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Studio Polo 1116
Sergio Brugiolo

Chiara Romanelli

San Polo 1116
30125 Venezia



Studio Polo 1116 si fonda sull’unione 
proficua delle diverse esperienze 
di studio, di ricerca e professionali  
di Sergio Brugiolo e Chiara Romanelli. 
Le competenze sul progetto, sui contenuti 
e la loro messa in forma e comunicazione 
convergono in un ampio ambito  
di capacità che lo Studio mette 
a disposizione dei propri clienti.

In questa visione integrata la progettazione 
e la comunicazione culturale e visiva 
vengono favorite dalle attitudini 
multidisciplinari di Studio Polo 1116 che 
può divenire interlocutore unico in grado 
di soddisfare in ogni sua fase la complessità 
dell’ideazione e della gestione dei lavori.

Negli allestimenti museali e di mostre 
risulta particolarmente favorevole 
l’intrecciarsi delle figure nell’elaborare 
progetti che tengano conto di ogni esigenza 
legata agli aspetti della fruizione culturale, 
della didattica e dell’orientare nei percorsi, 
della valorizzazione dei manufatti e delle 
opere in relazione al contesto storico, 
architettonico e ambientale. Il progetto si 
completa con le funzioni di coordinamento 
delle fasi di realizzazione delle opere: 
dalla sinergia con i curatori alla gestione 
degli interventi di fornitori e maestranze.

La ricca esperienza in campo editoriale 
e la solida e quotidiana consuetudine 
con ogni aspetto della produzione  
– dal progetto editoriale all’impaginazione, 
redazione ed elaborazione grafica a tutti  
i livelli in ogni genere di pubblicazione – 
consente di gestire l’intero ciclo produttivo, 
a partire dal contatto con gli autori, 
i traduttori, gli illustratori e l’editore.  
Studio Polo 1116 si occupa internamente 
dei passaggi di correzione di bozze  
fino alla produzione dei files esecutivi  
per la stampa e i rapporti con i fornitori 
(fotolito, tipografia e altri).

I principali clienti di Studio Polo 1116 sono 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia, 
Gallerie dell’Accademia, Venezia; Centro 
Studi Rsi, Salò; Biblioteca Nazionale 
Marciana, Venezia, MuSa - Museo di Salò; 
Archivio Corrado Balest, Venezia; 
Fondazione Lino Tagliapietra, Venezia; 
Antiga Edizioni, Crocetta del Montello; 
Università degli Studi di Milano; Massimo 
Micheluzzi, Venezia; Barbara Cappochin 
Foundation, Padova; Università degli  
Studi di Padova; Intesa Sanpaolo, Gallerie 
d’Italia, Vicenza e Milano; Fondazione 
Ugo e Olga Levi, Venezia; Neri Pozza, 
Vicenza; La Nave di Teseo, Milano; 

Marsilio Editori, Venezia; Viella Libreria 
Editrice, Roma; Angelo Colla Editore, 
Vicenza; Ateneo Veneto, Venezia; Arsenale 
editrice, Verona; Civita Tre Venezie; 
Museo di Castelvecchio, Verona; Palazzo 
Grimani, Venezia; Teatro Stabile del 
Veneto; Teatro Carlo Goldoni, Venezia; 
Teatro Verdi, Padova; Teatro Olimpico, 
Vicenza; Produttori Professionali Teatrali 
Veneti; Tib Teatro, Belluno; Grafiche 
Veneziane; Finarte, Milano; Archivio 
storico del Patriarcato di Venezia;  
La Biennale di Venezia; Mavive, Venezia; 
Fondazione San Servolo, Venezia; 
Fondazione Bevilacqua La Masa, Venezia; 
Ordine degli architetti di Belluno; 
Università Iuav di Venezia; Università  
Ca’ Foscari di Venezia; Istituzione  
per la Conservazione della Gondola  
e Tutela del Gondoliere, Venezia;  
Regione del Veneto.

Studio Polo 1116
San Polo 1116 - 30125 Venezia
vox +39 041 8224289
editoria@polo1116.it

 studiopolo1116.it
www.polo1116.it/studiopolo1116.pdf
Sergio Brugiolo +39 340 2319718
Chiara Romanelli +39 347 4818406



Chiara Romanelli si è laureata in Lettere 
e Filosofia presso l’Università Ca’ Foscari 
di Venezia - Corso di laurea in Storia, 
e ha conseguito il diploma di master 
in Gestione e Comunicazione dei Beni 
Culturali della Scuola Normale Superiore 
di Pisa. 

Svolge una completa attività nel campo 
editoriale e della comunicazione 
in qualità di autrice, editor, redattrice 
e copy (progettazione editoriale, 
elaborazione di testi, impaginazione, 
editing e coordinamento redazionale). 
Si occupa di ricerche iconografiche, 
redazione di testi per volumi e riviste, 
elaborazione di contenuti per la 
comunicazione coordinata di enti 
e iniziative (cartelle stampa, testi 
promozionali, materiali didattici). 
È autrice dei volumi L’opera di Sergio 
Bettini (Marsilio, 2011), Francesco Pianta 
a San Rocco (Marsilio, 2014), Tintoretto 
a San Rocco (Marsilio, 2015).
È stata docente a contratto di Storia 
dell’arte medievale presso l’Università 
Ca’ Foscari di Venezia, Facoltà di Scienze 
Matematiche, Fisiche e Naturali - 
Corso di laurea in Tecnologie 
per la conservazione e il restauro.

Sergio Brugiolo si forma come architetto 
e inizia le prime sperimentazioni visuali 
nei laboratori di grafica tenuti da Sergio 
Polano e Pierpaolo Vetta al dipartimento 
di Storia dell’architettura dell’Università 
Iuav di Venezia. La collaborazione di otto 
anni con lo Studio Tapiro di Venezia ha 
fornito solide basi professionali alla futura 
attività. 

Progetta grafica editoriale, sistemi 
segnaletici, grafica d’ambiente, immagini 
coordinate per enti, aziende e istituzioni 
pubbliche e allestimenti culturali 
e commerciali.
Il bagaglio culturale si è arricchito con 
esperienze didattiche, laboratoriali e di 
ricerca. È dottore di ricerca in Scienze 
del design; è docente a contratto di Design 
della comunicazione all’Università Iuav 
di Venezia e del Laboratorio di laurea 
all’Università degli Studi di San Marino; 
è stato tutor e insegnante in diversi 
workshop tenuti in Italia e all’estero e ha 
scritto Tapiro graphic design (Electa, 2002). 
Alcuni dei suoi manifesti appartengono 
alle collezioni del Poster Museum 
di Varsavia, del Musée de la Publicité 
di Parigi e dell’Ogaki Poster Museum 
in Giappone. 

portfolio

lavori recenti� 7

lavori precedenti al 2020� 183

abaco� 389

Nel 2006 Sergio Brugiolo e Chiara 
Romanelli hanno creato Studio Polo 1116 
con sede a Venezia, San Polo 1116.



lavori recenti



2024
Audaci e sportive. Le donne nelle riviste tra il 1922 e il 1945
Sale Monumentali della Biblioteca Nazionale Marciana, 
Venezia
allestimento, grafica in mostra, guida breve, 
immagine coordinata, comunicazione
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2024
Libera Squeri, Poesie 
progetto 
e cura editoriale



20 21



2024
Sustainable Fashion, Luxury, and Design 
Multilayered Urban Sustainability Action
Ministero dell’Università e della Ricerca - pnrr
team leader Emanuela Scarpellini
a cura di Elena Pala 
poster di ricerca accademica



   Multilayered Urban Sustainability Action
   Ministero dell’Università e della Ricerca - pnrr

Sustainable Fashion, 
Luxury, and Design
    team leader Emanuela Scarpellini
    spoke 5 | wp  team
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The Concept of Luxury  
in Philosophy
State of the Art 
Research on Existing Materials and Processes
researchers 
Maddalena  
Mazzocut-Mis (Unimi)  
Claudio Rozzoni (Unimi)

description of the activity 
• Literary review: following  
the prisma guidelines and the 
specifications we agreed on in the  
wp  meeting, they systematically 
analyze the scientific works that 
contribute to outline the philosophical 
concept of luxury. In particular as 
regards luxury in the 18th Century.
• Volume on luxury (forthcoming 
2024). M. Mazzocut-Mis (a cura di), 
L’estetica del lusso, Milano, Cortina, 
2024. In order to produce the 
volume, a workshop was held on 
October 5th, 2023 at the Cultural and 
Environmental Heritage Department 
of the University of Milan (poster).
• Volume on Luxury in the Eighteenth 
Century. M. Mazzocut-Mis, G. Fiori 
Carones, M. Franceschina (a cura di), 
Lusso: una querelle nel Settecento, 
Milano, Cortina (forthcoming in 2025).
• Paper for the International 
conference Setting the Future: 
Sustainable and Digital Transition 
in Innovative & Creative Industries – 
Milan, 2023 November 27-29th, 2023 
Politecnico di Milano, Milan (Italy). 

deliverable 
Bibliography about 
the philosophical concept  
of luxury and about 
the origins of luxury,  
in particular the part  
on luxury in the xviiith  
Century.
Poster of workshop

Paper
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Milanese Tradition 
of Textile and 
Luxury Textile 
1500-1859 
State of the Art 
Research on Existing  
Materials and Processes
researchers 
Giovanna Tonelli (Unimi)
Chiara Mainini (Unimi)

description of the activity 
Literature review on the history 
of Milanese textiles (1500-1796) 
and archival researches on the 
main luxury textile artisans (1815-1859).

deliverable 
Databases on a selection of studies 
on the history of Milanese textiles 
and on tailors and dressmakers 
aim to offer tools for understanding 
the Milanese textile tradition to both 
scholars and non-specialist readers.  

Literature review 

Main luxury tailors 
and dressmakers 
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Digital Contents for the musa App
researchers 
Mattia Bertocco (Unimi)  
Stefano Montanelli (Unimi) 
Elena Pala (Unimi)  
Elisabetta Rocchetti (Unimi) 
Emanuela Scarpellini (Unimi)
in cooperation with Giulia Rossi 
and Francesco Tissoni (Unimi)

description of the activity 
• Content structuring for a 
mobile application specifically 
designed for showcasing musa 
Spoke 5’s contributions and 
products (musa Next App). 
This mobile App integrates 
functionalities to valorize 
musa Spoke 5’s outcomes 
and progresses, e.g. wp 7’s 
sustainability, traceability,  
and anti-counterfeiting service 
to make the product appealing 
and useful, and to educate the 
end user towards sustainability 
ethics, especially in fashion, 
luxury and design fields. 
• App development with 
contracted it companies. 
• Poster for Poster Session  
of the 3th musa General 
Meeting, March 15th 2024, 
Bocconi, Milano.

deliverable 
App Presentation 

Poster  

24 25



2024
Il polittico di Santa Chiara di Paolo Veneziano 
restaurato. Incanto dell’oro e del colore
Gallerie dell’Accademia, Venezia
grafica in mostra, immagine coordinata, 
comunicazione 
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2024
Luca Scarlini, Nuova guida sentimentale di Venezia 
disegni di Alvise Bittente
Marsilio, Venezia
progetto e cura editoriale



Marsilio specchi

Luca 
Scarlini

Nuova guida

sentimentale

di Venezia

Disegni

di Alvise Bittente



2024
La forma delle parole
Laboratorio di design della comunicazione 
all’Università Iuav di Venezia e mostra temporanea  
in collaborazione con  Casa delle Parole  
al Teatrino di Palazzo Grassi 
didattica, allestimento, comunicazione 

artwork Boccalon, Buratto, Pizzinato
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2024
Al mare ai monti. Il piacere di viaggiare  
dal Grand Tour al turismo di massa, 1767-1945
a cura di Roberto Chiarini, Elena Pala
catalogo e guida caa



50 51



2024
Italia Sessanta. Dal Boom al Pop. Arte moda design 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
grafica in mostra, immagine coordinata,
comunicazione, catalogo

foto Luigi Vitale



foto Luigi Vitale foto Luigi Vitale



foto Luigi Vitale foto Luigi Vitale
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foto Luigi Vitale
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ANDIAMO 
A CENTo ALL’ORA
venerdì 30 agosto 2024
Andiamo a cento all’ora  
ore 19.00
Visita guidata alla mostra 
Italia Sessanta. Dal Boom al Pop. Arte moda design  
i curatori Raffaella Sgubin, Enrico Minio Capucci  
e Lorenzo Michelli accompagneranno i visitatori in mostra  
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto, visita guidata 2 euro 
ore 20.30
Concerto di Letizia Felluga  
con l’accompagnamento di Alessandro Scolz 
ispirato ai favolosi anni Sessanta  
evento gratuito

sabato 31 agosto 2024 
ore 19.00
Visita guidata con DJ set 
sulle note degli anni Sessanta, con brindisi  
in collaborazione con  
Movimento Turismo del Vino Friuli Venezia Giulia 
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto, visita guidata 2 euro

settembre 2024 • eventi collaterali • visite guidate • concerti
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13 settembre 2024 · venerdì  
apertura fino alle 23.00

Go Sixties!  
ore 19.00 
Visita guidata con i curatori della mostra  
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto,  
visita guidata 2 euro 
ore 20.30 
Go Sixties! 
concerto di Letizia Felluga 
con l’accompagnamento di Alessandro Scolz 
ingresso libero fino a esaurimento posti

14 settembre 2024 · sabato  
apertura fino alle 23.00

L’invenzione  
della giovinezza  
ore 19.00 
Visita guidata con i curatori  
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto,  
visita guidata 2 euro 
ore 20.30 
L’invenzione della giovinezza.  
Cinema e letteratura a leggìo  
sulle note dei successi del decennio 
di e con Sara Alzetta,  
accompagnamento musicale  
di Emanuele Laterza 
ingresso libero fino a esaurimento posti

settembre 2024 • eventi collaterali • visite guidate • concerti

venerdì 20 settembre 2024 · apertura fino alle 23.00
Palazzo Attems Petzenstein, piazza De Amicis 2, Gorizia

I luoghi del design  

ore 18.00 
I luoghi del design in Italia.  
Quattordici viaggi d’autore alle sorgenti del progetto 
presentano il libro gli autori Pierluigi Masini e Antonella Galli 
evento gratuito 
ore 19.00 
Visita guidata con i curatori della mostra Italia Sessanta e DJ set 
sulle note degli anni Sessanta, con brindisi   
in collaborazione con Event4You 
e Movimento Turismo del Vino Friuli Venezia Giulia 
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto, visita guidata 2 euro

sabato 21 settembre 2024 · apertura fino alle 23.00
Palazzo Attems Petzenstein, piazza De Amicis 2, Gorizia

Il boom economico 
degli anni Sessanta  

ore 19.00 
Visita guidata con i curatori della mostra Italia Sessanta 
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto, visita guidata 2 euro 
ore 20.30 
Il boom economico degli anni Sessanta 
scritto e diretto da Mauro Fontanini, prodotto da Gorizia Spettacoli 
ingresso libero fino a esaurimento posti
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Ufficio Tecnico Piaggio e Bruno 
Gaddi, Ciclomotore Ciao, 1967
Collezione Fabio Mazzolini
graphic design Studio Polo 1116

OTTOBRE 2024 • eventi collaterali • visite guidate • concerti

4 ottobre 2024 · venerdì 

Dalla parte delle donne  
ore 19.00 

Visita guidata con i curatori  
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto,  

visita guidata 2 euro 
ore 20.30 

Dalla parte delle donne. Controstoria del Novecento goriziano 
di Roberto Covaz, regia di Mauro Fontanini 

prodotto dal Collettivo Terzo Teatro di Gorizia 
ingresso libero fino a esaurimento posti

6 ottobre 2024 · domenica  
ore 10.30

Domenica al museo 
ingresso gratuito la prima domenica del mese

visita guidata di Promoturismo  
ingresso gratuito, visita guidata 2 euro

Gae Aulenti
Lampada da tavolo Ruspa, 1968
Martinelli Luce
Noleggiocose di Andrea Moscardi
graphic design Studio Polo 1116

12 ottobre 2024 · sabato 

L’invenzione  
della giovinezza  

ore 19.00 
Visita guidata con i curatori  

biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto, visita guidata 2 euro 
ore 20.30 

L’invenzione della giovinezza. Cinema e letteratura 
a leggìo sulle note dei successi del decennio 

di e con Sara Alzetta,  
accompagnamento musicale di Emanuele Laterza 

ingresso libero fino a esaurimento posti

OTTOBRE 2024 • eventi collaterali 
visite guidate • concerti

Alberto Fabiani (attribuito)
Mini abito in tre pezzi, 1968
Collezione Enrico Quinto e Paolo Tinarelli
graphic design Studio Polo 1116

18 ottobre 2024 · venerdì 
ore 18.00 

La fabbrica 
di sedie  
Imprenditori, manufatti e design 
nel Friuli industriale. XIX-XXI secolo 
presenta il libro l’autrice Angela Zolli, 
Laboratorio di Ricerca Economica e Antropologica  
Aziende coinvolte: 
Billiani Srl, Calligaris SpA. Costantini Pietro Srl,
Fornasarig-Tiemmeset Srl, Livoni Edoardo & Figlio 
Srl, Piaval Srl, Tonon & C. SpA 
ingresso libero fino a esaurimento posti

sabato 19 e domenica 20 ottobre 2024   
Ingresso gratuito in occasione di

ApritiModa 
2024  
visite guidate a pagamento 2 euro

19 ottobre 2024 · sabato
Ingresso gratuito in occasione di

La moda negli
anni Sessanta 
ore 11.00 
Visita guidata a tema con i curatori
ingresso gratuito, visita guidata 2 euro 
dalle 13.30 alle 22.00 
Swap Party!
Il Festival Rethinkable e Produttori di Trame 
presentano un evento gratuito in cui le persone 
si scambiano capi d’abbigliamento e accessori 
senza l’uso di denaro e portano a casa pezzi unici 
e ricchi di storie! 
ore 15.00 alle 19.30 
Eventi collegati allo Swap Party 
su prenotazione (max 30 persone) 
dalle 20.00 
Concerto conclusivo della band Waller’s friends
aperto al pubblico
Scopri il programma completo e le modalità 
di prenotazione su www.rethinkablefestival.com 
organizzato da ProDES FVG, Benkadì APS 
e GoGasTartaruga. in collaborazione con Museo 
della Moda e delle Arti Applicate di Gorizia
durante l’evento sarà possibile visitare regolarmente
le mostre in corso

OTTOBRE 2024 • eventi collaterali • visite guidate • concerti

4 ottobre 2024 · venerdì
Dalla parte delle donne 
ore 19.00
Visita guidata con i curatori  
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto, 
visita guidata 2 euro 
ore 20.30 
Dalla parte delle donne. 
Controstoria del Novecento 
goriziano 
di Roberto Covaz, regia di Mauro 
Fontanini prodotto dal Collettivo 
Terzo Teatro di Gorizia 
ingresso libero fino a esaurimento posti

6 ottobre 2024 · domenica 
ore 10.30
Domenica al museo  
ingresso gratuito  
la prima domenica del mese
visita guidata di Promoturismo   
ingresso gratuito, visita guidata 2 euro

19 ottobre 2024 · sabato
Ingresso gratuito per ApritiModa

La moda  
negli anni Sessanta  
ore 11.00 
Visita guidata a tema con i curatori 
ingresso gratuito, visita guidata 2 euro 
dalle 13.30 alle 22.00 
Swap Party! 
Il Festival Rethinkable  
e Produttori di Trame  
presentano un evento gratuito  
in cui le persone si scambiano capi 
d’abbigliamento e accessori senza 
l’uso di denaro e portano a casa 
pezzi unici e ricchi di storie! 

dalle 15.00 alle 19.30 
Eventi collegati allo Swap Party 
su prenotazione (max 30 persone)

ore 20.00 
Concerto conclusivo 
della band Waller’s friends
aperto al pubblico
Scopri il programma completo 
e le modalità di prenotazione 
su www.rethinkablefestival.com 
organizzato da ProDES FVG, Benkadì APS  
e GoGasTartaruga. 
in collaborazione con Museo della Moda  
e delle Arti Applicate di Gorizia 
durante l’evento sarà possibile visitare 
regolarmente le mostre in corso

12 ottobre 2024 · sabato
L’invenzione  
della giovinezza  
ore 19.00 
Visita guidata con i curatori  
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto, 
visita guidata 2 euro 
ore 20.30 
L’invenzione della giovinezza. 
Cinema e letteratura a leggìo  
sulle note dei successi del decennio 
di e con Sara Alzetta, 
accompagnamento musicale  
di Emanuele Laterza 
ingresso libero fino a esaurimento posti

18 ottobre 2024 · venerdì
ore 18.00 

La fabbrica di sedie 
Imprenditori, manufatti 
e design nel Friuli industriale. 
XIX-XXI secolo
presenta il libro l’autrice  
Angela Zolli, Laboratorio di Ricerca 
Economica e Antropologica 
Aziende coinvolte: 
Billiani Srl, Calligaris SpA  
Costantini Pietro Srl 
Fornasarig-Tiemmeset Srl 
Livoni Edoardo & Figlio Srl 
Piaval Srl, Tonon & C. SpA 
evento gratuito

sabato 19 
e domenica 20 ottobre 2024  
Ingresso gratuito in occasione di 

ApritiModa 2024 
visite guidate a pagamento 2 euro 

info e prenotazioni
musei.erpac@regione.fvg.it
telefono 0481 385335 - 348 1304726

Italia Sessanta
Dal Boom al Pop
Arte Moda Design
Palazzo Attems Petzenstein
Gorizia
mostra aperta 
fino al 17 novembre 2024

resta aggiornato  
sugli eventi collaterali

ogni giovedì ore 16.30  
Visite guidate ERPAC    
ogni domenica ore 10.30
Visite guidate 
Promoturismo  
per le visite guidate in lingua inglese  
è necessario prenotare almeno dieci giorni  
prima scrivendo a musei.erpac@regione.fvg.it 
oppure telefonando al +39 348 1304726 
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto,  
visita guidata 2 euro

fuori programma
11 ottobre 2024 · venerdì 
ore 20.00
I sentieri dell’arte 2024  
Recital pianistico tenuto dal M° Luca Sacher 
Concerto inserito nella 17esima Stagione 
concertistica Snovanja - I sentieri dell’arte 
2024 promossa dal Centro sloveno  
di educazione musicale Emil Komel  
e dall’Associazione Arsatelier di Gorizia 
ingresso libero fino a esaurimento posti

ottobre 2024 • eventi collaterali • visite guidate • concerti

Gaetano Pesce
Poltrona UP5 
con pouff UP6, 1969
B&B Itala
graphic design Studio Polo 1116

Palazzo Attems Petzenstein
piazza De Amicis 2, Gorizia

da lunedì a domenica 10.00 - 18.00
venerdì e sabato 10.00 - 22.00

mostra aperta 
fino al 17 novembre 2024

info e prenotazioni
musei.erpac@regione.fvg.it

telefono 
0481 385335 
348 1304726

resta 
aggiornato 
sugli eventi 

collaterali

Elio Fiorucci, Jeans e camicetta, 1968
Collezione Enrico Quinto e Paolo Tinarelli
graphic design Studio Polo 1116

eventi collaterali
visite guidate • concerti 

ottobre 2024
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2024
Daniele Calabi a Padova. 
L’architetto e la città nel secondo dopoguerra 
Barbara Cappochin Foundation - Università degli Studi 
di Padova, Palazzo del Monte di Pietà, Padova
grafica in mostra, immagine coordinata, 
comunicazione
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foto Alessandra Chemollo



2023
Lino Tagliapietra. L’origine del viaggio 
Ca’ Rezzonico, Museo del Settecento Veneziano
grafica in mostra, immagine coordinata,
comunicazione, catalogo

foto Roberta Orio



foto Roberta Orio foto Roberta Orio

Lino Tagliapietra
L’origine del viaggio

The Origins of a Journey

79



foto Roberta Orio foto Roberta Orio
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2023
L’ultimo fascismo 1943-1945.  
La Repubblica sociale italiana 
MuSa, Museo di Salò
allestimento, grafica, immagine coordinata, 
comunicazione, catalogo
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2023
Come progettare un museo 
Conferenza al MuSa, Museo di Salò
a cura di Roberto Chiarini, Elena Pala 
relatori Sergio Brugiolo, Chiara Romanelli, 
Giovanni Tortelli
Elena Pala, Ogni casa senza libro è come una spelonca
Compagnia della Stampa Massetti Rodella Editori
progetto grafico e cura editoriale



6

Il cartellone, voluto dal Direttorio generale, della Festa Nazionale del Libro, incentrato su 
un fascio circondato da libri e disegnato da Diego Santambrogio, 70,3 x 100 cm, Editore 
L’Antonelliana. Cartoncino forato per l’affissione. Treviso, Museo Nazionale Collezione 
Salce, Direzione regionale Musei Veneto - “su concessione del Ministero della Cultura”

2524

A Napoli le vetrine della libreria della 
stazione ferroviaria allineano pitto-
reschi stands uno accanto all’altro: 
libri, manifesti e coccarde fanno ai 
passeggeri la migliore accoglienza. 
Napoli, 15 maggio 1927. Brescia, Col-
lezione privata

107106

Manifesto pubblicitario dell’ottava Festa del Libro disegnato da Giulio Cisari, 100 x 140,5 cm, Cooperativa 
Poligrafica degli Operai. Carta, cromolitografia. Treviso, Museo Nazionale Collezione Salce, Direzione regionale 
Musei Veneto - “su concessione del Ministero della Cultura”

«Il Popolo di Brescia», 3 giugno 1934, p. 3. Brescia, Biblioteca Queriniana - Emeroteca

92 93



2023
Massimo Micheluzzi al Negozio Olivetti 
a cura di Cristina Beltrami
Piazza San Marco, Venezia
fai - Fondo Ambiente Italiano
grafica in mostra, immagine coordinata, 
comunicazione, catalogo



a cura di 
Cristina Beltrami

Massimo 
Micheluzzi 
al Negozio 

Olivetti

31

In occasione di questa terza mostra veneziana di Massimo Miche-
luzzi, Cristina Beltrami ha riunito attorno a un tavolo i protago-
nisti di una straordinaria avventura nel vetro e ha lasciato che si 
raccontassero, sotto l’occhio vigile di Viretta Micheluzzi.

cristina beltrami Quando avviene l’incontro tra voi tre? 

barry friedman Nel 1996, fu Laura de Santillana a presentarmi 
Massimo. È stato proprio in galleria da Massimo che ho scoperto 
le Canoe di Laura. 

massimo micheluzzi Certo, perché per un periodo sono stato an-
che il gallerista di Laura. Mi ricordo che le avevo organizzato una 
mostra “itinerante” tra Verona, Piacenza e Cortina.
In quel 1996 in realtà c’è stato un passaggio storico piuttosto carico 
di coincidenze: nello stesso momento in cui decido di fare vetro, 
Jean Blanchaert lascia l’antiquariato e comincia a occuparsi di ve-
tro contemporaneo, divenendo la spalla italiana – anzi l’unica in 
Italia – per me come per Laura.

barry friedman Mi ricordo, con te Jean ci siamo conosciuti quando 
avevi appena cominciato la tua attività di gallerista a Milano. Ho 
subito capito come fossi corretto, generoso e un uomo dai molti 
talenti, tra i quali, certamente, quello di conoscere il vetro.

Trent’anni  
insieme
Una conversazione tra Massimo Micheluzzi, 
Barry Friedman e Jean Blanchaert

133132

vaso 999
23 × 13 cm
2023

vaso 1015
21 × 20 cm
2023
Collezione privata

vaso 1021
18 × 20 cm
2023

vaso 1001
21 × 15 cm
2023

vaso 1017
16 × 19 cm
2023

vaso 1025
19 × 20 cm
2023
Collezione privata

vaso 1007
18 × 15 cm
2023

vaso 1020
20 × 20 cm
2023
Collezione privata

vaso 960
18 × 17 cm
2023

vaso 973
13 × 16 cm
2023

vaso 995
15 × 20 cm
2023
Collezione privata

vaso 970
13 × 18 cm
2023

vaso 985
14 × 18 cm
2023
Collezione privata

vaso 997
17 × 21 cm
2023

vaso 971
16 × 19 cm
2023
Collezione privata

vaso 986
15 × 19 cm
2023
Collezione privata

vaso 998
23 × 17 cm
2023
Collezione privata
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2023
Da Vivarini a Tiepolo. 
Nuove acquisizioni per le Gallerie dell’Accademia 
Gallerie dell’Accademia, Venezia
immagine coordinata, comunicazione, 
apparato didattico
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2023
Italia Cinquanta. Moda e design. Nascita di uno stile 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
grafica in mostra, immagine coordinata,
comunicazione, catalogo

foto Roberta Orio
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Palazzo Attems Petzenstein
piazza De Amicis 2, Gorizia
dal 22 marzo al 27 agosto 2023

Roberto Capucci
Abito da cocktail, 1957
Collezione Enrico Quinto e Paolo Tinarelli
foto Roberta Orio
Pininfarina
Lancia Aurelia B20, 1957 (restaurata nel 1995)
Collezione Livon
foto Massimo Crivellari 
design Studio Polo 1116



foto Roberta Orio

foto Roberta Orio

foto Roberta Orio
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foto 
Roberta Orio foto Roberta Orio
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2023
Le isole della cura. Testimonianze dello spirito religioso
Ospedale Santi Giovanni e Paolo,
Scuola Grande di San Marco, Venezia 
allestimento, grafica in mostra



112 113



2022
Marsilio 60. Catalogo storico 1961-2021 
Marsilio, Venezia
progetto e cura del volume
Sergio Brugiolo, Chiara Romanelli 
Disegnare un libro. La grafica editoriale  
di Studio Tapiro e Marsilio
saggio critico 

saggi
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Attualità politica
1968
Nella primavera del 1968 Marsilio avvia una collana su  
tematiche di stringente attualità, sotto la guida del poliedrico 
intellettuale Umberto Segre: dieci volumi su programmazione 
e sviluppo economico, riforme istituzionali e nuovi equilibri 
mondiali.

lxxiiilxxii catalogo storico marsilio 1961-2021

Grandi classici 
Variazioni sul mito
dal 1999

Introdotti da corposi saggi critici, testi che accostano  
a personaggi o temi archetipici, provenienti dai miti greci,  
le loro più famose riscritture dall’antichità a oggi. La formula  
è inedita e feconda: se nei primi tempi il mondo classico prevale, 
nel corso degli anni la collana si apre all’epoca moderna,  
da Don Giovanni a Romeo e Giulietta, a Faust. 

Sofocle, Euripide, 
Hofmannsthal, Yourcenar


Variazioni sul mito

a cura di Guido Avezzù

  tascabili Marsilio

Sofocle, Euripide, H
ofm

annsthal, Yourcenar
•

Elettra

«Come un groviglio di serpenti che rinasce di continuo - ha scritto
Marguerite Yourcenar - le avventure di Elettra e dei suoi assumono lungo i
secoli tutti gli aspetti della famiglia criminale».
Potere e passioni dilaniano le grandi dinastie dell’antica Grecia, e la storia
degli Atridi è un archetipo di faida familiare: Agamennone, di ritorno dalla
guerra di Troia, viene ucciso dalla moglie Clitennestra e dal suo amante
Egisto. La loro figlia Elettra, mossa da un’implacabile volontà di vendetta,
arma la mano del fratello più giovane Oreste contro la coppia assassina, e
diventa istigatrice e complice di un omicidio a cui la parentela aggiunge i
crismi dell’efferatezza e dell’orrore.
Eschilo porta in scena questa storia nei tre drammi di cui si compone
l’Orestea (Agamennone, Coefore, Eumenidi); ma sono Sofocle ed Euripide
a ripercorrere la vicenda focalizzando la loro attenzione su Elettra, vera pro-
tagonista di una macchinazione fomentata da un grumo di sentimenti
repressi, amore e odio, umiliazione e desiderio di rivalsa, rancore e gelosia. 
Una tragedia fondata su luoghi comuni offre ai posteri un credito inesauri-
bile: tra le innumerevoli rielaborazioni di questa storia, spicca l’Elettra sel-
vaggia e passionale di Hofmannsthal, che scava nei labirinti segreti del
dramma di Sofocle nel tentativo di estorcere alla sua apparente impassibilità
le turbe di un inconscio ancora inesplorato. Realista e disincantata è invece
l’Elettra di Yourcenar, che guarda a Euripide ma lo ricrea attraverso lo svuo-
tamento delle maschere sceniche, riportando alla luce i volti nella loro nuda
apparenza di verità.
Così l’antico mito, sopravvivendo a se stesso, continua a nutrire l’immagi-
nario dell’Occidente.

  è professore ordinario di letteratura greca all’Università di Verona.
Si occupa di retorica, di oratoria, di tragedia. Tra le sue pubblicazioni: Lisia. Apologia per
l’uccisione di Eratostene. Epitafio, Padova 1985; Il ferimento e il rito. La storia di
Filottete sulla scena attica, Bari 1988; DIDASKALIAI. Tradizione e interpretazione del
dramma attico, Padova 1999. Presso Marsilio: Lisia. Contro i tiranni (19982) e Il mito
sulla scena. La tragedia ad Atene (2003).

€
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,


Tirso de Molina, Molière,
Da Ponte, Horváth

 
Variazioni sul mito

a cura di Umberto Curi

  tascabili Marsilio

T
irso de M

olina, M
olière, D

a Ponte, H
orváth

•
D

on G
iovanni

«Chi sei tu?». A questa domanda, formulata nella prima scena del
Don Giovanni di Tirso de Molina, ha cercato di rispondere una tra-
dizione ricchissima e ininterrotta di testi, nei quali si ripropone il più
significativo e importante mito di tutta la modernità. Dopo l’esordio
nella commedia di Tirso, il personaggio ricompare in forme e conte-
sti diversi, dal melodramma al romanzo, dal poema all’opera cine-
matografica, sempre conservando una carica di indecifrabilità e talo-
ra un alone di mistero. Impenitente seduttore o paladino dei diritti
insopprimibili della ragione? Mediocre debosciato, codardo e ingan-
natore, o coraggioso fautore dell’emancipazione dai vincoli della
morale e della religione? Come risulta dalle versioni integralmente
riprodotte all’interno di questo libro - oltre all’archetipo di Tirso de
Molina, i testi di Molière, Da Ponte-Mozart e Horváth -, dopo quasi
quattro secoli di vita Don Giovanni rimane ancora un enigma, per il
quale non esiste una soluzione indiscutibile. Una figura ancora capa-
ce di sfuggire a quanti vorrebbero imprigionarne il significato in uno
schema univoco, ripetendo loro ciò che, nel melodramma di Da
Ponte-Mozart, il protagonista dice a chi preme per conoscere la sua
vera identità: «chi son io tu non saprai!».

  insegna storia della filosofia presso l’Università di Padova.
Tra le sue pubblicazioni: La cognizione dell’amore. Eros e filosofia, Milano 1997;
Endiadi. Figure della duplicità, Milano 20002. Ha pubblicato recentemente un
testo dedicato all’analisi filosofica del mito di Don Giovanni: Filosofia del Don
Giovanni. Alle origini di un mito moderno, Milano 2002.

€
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classici lxvlxiv catalogo storico marsilio 1961-2021

Libri contro 
1966-1969
Raccogliendo i testi della contestazione studentesca, spesso 
affidati alla militanza del ciclostile e a una circolazione alternativa, 
la collana rappresenta un tentativo organico di documentare in 
presa diretta la contestazione nei vari ambiti della società – dalle 
fabbriche alla Chiesa –, spaziando da titoli sugli universitari 
italiani, francesi, tedeschi alle lotte operaie a Marghera.

Socialismo oggi 
1975-1983
Collana di testi, documenti e studi sulle questioni cruciali  
del movimento operaio e i temi di dibattito nei partiti socialisti 
dei diversi paesi: dalla struttura dell’organizzazione al ruolo  
della donna.

Semiotica & psicanalisi 
1976-1980
Negli anni in cui la psicanalisi attinge alla ricerca linguistica e 
alla filosofia del linguaggio, emergono nuovi apporti all’indagine 
clinica e strumenti terapeutici, di cui la collana dà conto con 
volumi di autori tra i quali Jacques Lacan e Pierre Legendre.

saggi lxxvcatalogo storico marsilio 1961-2021
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Primo tempo 
1987-1989
Nelle parole di Cesare De Michelis: «“Primo tempo” è una 
collana di giovani, i romanzi che pubblica e che pubblicherà 
non importa che siano “opere prime” – d’altronde quando mai 
si comincia –, conta invece che a scrivere, a raccontare siano 
gli autori di una generazione che ha un’esperienza esistenziale 
diversa, che degli anni settanta ricordino il senso di vuoto,  
senza la nostalgia di prima; che appartengano interamente  
a questo presente».

Tiziano e le  
grandi mostre 
degli anni 
Novanta 
Con il catalogo della  
grande esposizione dedicata  
a Tiziano, organizzata  
a Palazzo Ducale a Venezia, 
nel 1990, Marsilio diventa 
l’editore di riferimento  
di numerose importanti 
mostre in tutta Italia.

Farfalle 
dal 1994
Nata come un contenitore aperto a voci nuove e originali 
nel panorama letterario italiano e straniero, si è con il tempo 
trasformata nella collana dedicata alla narrativa gialla e noir. 
Non semplici polizieschi, ma storie in cui l’intreccio a tinte 
fosche diventa un’occasione per raccontare la realtà  
di un luogo ben caratterizzato.

narrativa cxxviicxxvi catalogo storico marsilio 1961-2021

Pinault Collection
dal 2015
Da diversi anni Marsilio affianca l’istituzione francese nella 
pubblicazione dei cataloghi legati alla prolifica produzione tutta 
rivolta al contemporaneo delle due sedi espositive veneziane, 
Palazzo Grassi e Punta della Dogana.

Peggy Guggenheim Collection
a Venezia
dal 2012
Con la monografia dedicata a Capogrossi inizia la pubblicazione 
dei cataloghi delle mostre di questo prestigioso museo, che 
indagano in particolare la prima generazione di artisti veneziani 
del dopoguerra.

Fondazione Emilio e Annabianca 
Vedova a Venezia
dal 2019
La fondamentale monografia dedicata a Vedova, a cura di 
Germano Celant, realizzata in occasione della retrospettiva 
organizzata nel 2019 a Milano a Palazzo Reale, segna l’avvio  
di un importante sodalizio per la valorizzazione dell’opera  
del grande maestro.

illustrati clxxix

narrativa cxxxixcxxxviii narrativa

Guide
dal 1992
Una produzione ampia ed estremamente articolata che spazia 
negli anni dagli itinerari ebraici a quelli artistici, dai musei  
alle chiese.

Le città in pop-up
dal 2013
Con I tesori di Venezia, pubblicati in italiano, inglese e francese,  
si avvia una spettacolare collana con le architetture cartacee  
che ci restituiscono la bellezza di alcune città d’Italia e d’Europa. 

clxxxviiclxxxvi
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2022
Le Orsoline a Gorizia. Un filo prezioso lungo 350 anni 
museo 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
grafica in allestimento, immagine coordinata, 
comunicazione

foto Luigi Vitale
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2022
I fiori delle Orsoline 
album da colorare
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
progetto e cura editoriale

foto Luigi Vitale





2021
Suor Antonija, Orsolina, Ricettario mitteleuropeo 
Libreria Editrice Goriziana
copertina
Tra la terra e il cielo. Quaderno didattico
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
progetto grafico e cura editoriale

foto Luigi Vitale



quaderno didattico

quaderno didattico
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«Sotto la regola di Sant’Agostino»
Spesso raffigurato assorto nello studio, e dal xvii secolo con il cuore 
in fiamme trafitto da frecce, Agostino compose tra 397 e 400 una 
regola che alcune monache di Ippona, dove il santo era vescovo, 
trascrissero al femminile. Essenziale, ma tale da riassumere i fon-
damenti della vita comunitaria, la sua regola è adottata da più ordini 
e congregazioni. Fra queste le Orsoline che abbracciano la clausura.

«Sotto il manto di Sant’Orsola»
La leggenda narra che Orsola, figlia di un re bretone, accetta le 
nozze con un principe pagano a patto di poter prima compiere un 
pellegrinaggio a Roma. La raggiunge scortata da undicimila ver-
gini, ma al ritorno è trucidata con tutto il suo seguito a Colonia, 
assediata dagli unni. A lei sono affidate le Orsoline, assimilate 
alle vergini cristiane, forti fino al martirio e fedeli alla Chiesa.

Scultore dell’area 
alpina attivo  
nella prima metà 
del xviii secolo,
Sant’Orsola
(dettaglio di mobile 
da sacrestia),
prima metà  
del xviii secolo

Scultore dell’area 
alpina attivo  
nella prima metà 
del xviii secolo,
Sant’Agostino
(dettaglio di mobile 
da sacrestia),
prima metà  
del xviii secolo

quaderno didattico

1716

Case “madri” e “figlie”
La Compagnia di Sant’Orsola è fondata a Brescia, nel 1535, da 
Sant’Angela Merici. Distinte dal desiderio di conciliare vita 
contemplativa e impegno sociale, le Orsoline si dedicano all’e-
ducazione delle ragazze. Si diffondono rapidamente in Italia e 
in Francia, dove dal primo Seicento osservano la clausura, ma 
possono aprire scuole aperte ad alunne esterne. Dalla Francia si 
espandono nelle Fiandre e nei paesi di lingua tedesca, attraver-
so congregazioni di monasteri, autonomi l’uno rispetto all’altro, 
ma legati dalla comune provenienza. Dal monastero di Bordeaux 
(1618) deriva quello di Liegi (1622), che genera il monastero di Co-
lonia (1639) e quello di Praga (1655). Orsoline provenienti da Lie-
gi, Colonia e Praga (tra loro Caterina Lambertina Pauli-Stravius, 
che a Gorizia diverrà superiora) fondano il monastero di Vienna 
(1660), da cui derivano quelli di Klagenfurt (1670), Gorizia (1672), 
Bratislava (1676), Linz (1679) e Graz (1686), che Vienna istituisce 
con l’apporto di Gorizia.
A loro volta Klagenfurt dà vita al monastero di Salisburgo (1695), 
Bratislava a quello di Varaždin (1703), mentre da Gorizia emana-
no Lubiana (1702) e Cividale (1843).

Ignoto pittore 
locale, Ritratto di 
madre Lambertina 
Pauli-Stravius, 
1672

alle pp. 17, 18-19
Le Poste con le sue 
strade principali 
dell ’Alta e Bassa 
Germania e de paesi 
adiacenti [...]  
Di Roma dalle mie 
stampe alla Pace 1711 
[...] Domenico  
de Rossi, Archivio 
Storico Provinciale 
di Gorizia, Fondo 
Carte Geografiche, 
n. 324, part.
In giallo il viaggio 
delle fondatrici 
(1672); in verde  
la provenienza 
delle religiose  
del monastero  
di Gorizia  
(secoli xvii-xviii)

5958

Oro per la gloria del Signore
Dio è luce: lo splendore divino si comunica attraverso il bagliore 
dei metalli preziosi. I delicati motivi, descritti con filati serici po-
licromi nella tecnica dell’agopittura o del ricamo su canovaccio, 
vengono spesso esaltati in mezzo a cartigli dorati di sapore sette-
centesco e racemi di gusto barocco. 
I filati preziosi impiegati erano fabbricati con strutture diverse 
per creare molteplici effetti luminosi. Possono presentarsi come 
sottilissime piatte laminette, o laminette avvolte su anime di seta 
lisce o arricciate, o fili sottili come capelli che possono formare 
piccole molle. Lo spessore non permette loro di attraversare il 
tessuto di supporto, a meno che non sia un canovaccio, ma sol-
tanto di adagiarsi sulla superficie da ricamare, a cui sono fissati 
da fili seta. Si risparmia così filato prezioso e, con esili o corpose 
imbottiture, si creano effetti tridimensionali: un campo per infi-
nite, minute o vistose, invenzioni plastiche.
.

Manifattura 
conventuale, 
Pianeta detta 
“Ricamata moderna”, 
xviii secolo, 
ricamo riportato 
nel 1956, part.
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2021
Carlo Ossola, Introduzione alla Divina Commedia 
Carlo Ossola, Personaggi della Divina Commedia
Dante Alighieri, Divina Commedia, a cura di Carlo Ossola
Marsilio, Venezia
progetto, editing e realizzazione editoriale

366 367

Purgatorio canto ii

Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco,
per altra via, che fu sì aspra e forte,
che lo salire omai ne parrà gioco».

L’anime, che si fuor di me accorte,
per lo spirare, ch’i’ era ancor vivo,
maravigliando diventaro smorte.

E come a messagger che porta ulivo
tragge la gente per udir novelle,
e di calcar nessun si mostra schivo,

così al viso mio s’affisar quelle
anime fortunate tutte quante,
quasi oblïando d’ire a farsi belle.

Io vidi una di lor trarresi avante
per abbracciarmi, con sì grande affetto,
che mosse me a far lo somigliante.

Ohi ombre vane, fuor che ne l’aspetto!
tre volte dietro a lei le mani avvinsi,
e tante mi tornai con esse al petto.

[65] sì aspra e forte: è citazione letterale dell’i-
nizio dell’iter del pellegrino: esta selva selvag­
gia e aspra e forte (Inf. i, 5).

[69] diventaro smorte: pallide per la meravi-
glia; l’Anonimo Fiorentino richiama a giusto 
titolo i versi di una canzone di Dante: «E ’l 
sangue, ch’è per le vene disperso, / fuggendo 
corre verso / Lo cor che ’l chiama; / ond’io 
rimango bianco» (Così nel mio parlar voglio es­
ser aspro, Rime, ciii).

[70] che porta ulivo: traduzione letterale da 
Virgilio, Aen. viii, 116: «Paciferaeque manu 
ramum praetendit olivae» (da Tommaseo).

[72] di calcar: di affollarsi in ressa; cfr., più avan-
ti: Intorno a lui parea calcato e pieno (Purg. x, 79).

[73] s’affisar: come il guardail fiso (qui iii, 106 e 
xxiii, 41): “fissare intensamente”.

[75] a farsi belle: «Il Purgatorio è ricco d’in-
dugi. [...] quando le anime si accorgono che 

il poeta è ancor vivo, gli si accalcano intorno 
quasi oblïando d’ire a farsi belle (75). Le anime 
dell’Antipurgatorio sanno di dover aspettare 
e non si affrettano: Manfredi e i suoi compa-
gni (canto iii) camminano, sì, ma sembrava 
che stessero fermi, sì venïan lente: Belacqua 
(canto iv) sembra al poeta addirittura il fra-
tello della pigrizia; Sordello (canto vi) appare 
ai due poeti immobile» (opportuna nota di 
Umberto Bosco, in Bosco-Reggio).

[79] Ohi ombre vane: natura incorporea dello 
status animarum che Dante attraversa; ma qui 
rette, e che si possono abbracciare, mentre 
oppresse e schiacciate nell’Inferno: e ponavam 
le piante / sovra loro vanità che par persona (vi, 
35-36).

[80] tre volte: slancio di affetti che ricorda 
l’incontro di Enea con il padre Anchise: 
«Ter conatus ibi collo dare brachia circum, / 
Ter frustra comprensa manus effugit imago» 
(Aen. vi, 700-701).

Di maraviglia, credo, mi dipinsi;
per che l’ombra sorrise e si ritrasse,
e io, seguendo lei, oltre mi pinsi.

Soavemente disse ch’io posasse;
allor conobbi chi era, e pregai
che, per parlarmi, un poco s’arrestasse.

Rispuosemi: «Così com’io t’amai
nel mortal corpo, così t’amo sciolta:
però m’arresto; ma tu perché vai?».

«Casella mio, per tornar altra volta
là dov’io son, fo io questo vïaggio»,
diss’io; «ma a te com’è tanta ora tolta?».

Ed elli a me: «Nessun m’è fatto oltraggio,
se quei che leva quando e cui li piace,
più volte m’ha negato esto passaggio;

ché di giusto voler lo suo si face:
veramente da tre mesi elli ha tolto
chi ha voluto intrar, con tutta pace.

[82] mi dipinsi: «Lo viso mostra lo color del 
core», come in Vn xv.

[85-86] Soavemente [...] allor conobbi: «L’avver-
bio messo in principio del verso smorza così 
la scena che precede come quella che vien 
dopo, ed è il primo accordo della melodia: è 
una parola rivelatrice. [...] Dante non lo [scil. 
Casella] riconosce all’aspetto ma alla voce: la 
personalità di Casella è tutta nella voce, nella 
sua anima musicale» (Momigliano).

[88-89] com’io t’amai [...] così t’amo: è l’anima 
che parla, e la replica, al passato e al presente, 
del verbo richiama il ductus delle Confessioni 
di Agostino: «amo te: percussisti cor meum 
verbo tuo, et amavi te» (x, 6).

[91] Casella mio: «Qui introduce uno a par-
lare ch’ebbe nome Casella, e fu nel tempo 
de l’autore finissimo cantatore, e già intonò 
delle parole dell’autore» (Iacomo della La-
na). Per l’Anonimo Fiorentino è «Casella 
da Pistoja»; identificazione confermata da 

un madrigale del Duecento contenuto nel 
cod. Vat. Lat. 3214, f. 152r: «Lemmo da Pi-
stoia, Et Casella diede il Suono» (Chiavacci 
Leonardi).

[93] tanta ora tolta: tanto intervallo dalla 
morte all’ora della purgazione; come ha visto 
Singleton, l’eco è virgiliana (Aen. vi, 327-330).

[95] quando e cui li piace: conferma dell’im-
perscrutabilità divina e remissione a essa; ri-
corda il più tragico destino di Ulisse: com’al­
trui piacque (Inf. xxvi, 141).

[98] veramente da tre mesi: conferma dell’in-
dizione del Giubileo, promulgato da Boni-
facio viii il 22 febbraio 1300 (ma con validità 
retroattiva al Natale 1299). È una conferma 
testuale che Dante finge il proprio viaggio 
essere avvenuto nella settimana di Pasqua 
dell’aprile 1300 (cfr. Inf. xxi, 112-114).

[99] con tutta pace: condizione dell’anima che 
tutta si rimette alla volontà di Dio, come tra 
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canto xxii

564

[1-9] Già: accordato al quando del v. 10. – aven-
domi dal viso un colpo raso: la “ferita” cancella-
ta dalla fronte del poeta è la quinta delle sette 
“p”; cfr. Purg. ix, 112. – «sitiunt»: “sono assetati”. 
L’angelo non pronuncia l’intera beatitudine, 
«Beati qui esuriunt et sitiunt iustitiam» (Mt 5, 
6); la parte relativa agli affamati («esuriunt») 
è “conservata” per essere utilizzata in segui-
to, nella cornice dei golosi: cfr. Purg. xxiv, 151. 
–  più lieve: cfr. Purg. xii, 115-126. – l’altre foci: 
“gli altri varchi”. – li spiriti veloci: poiché puri 
spiriti, non aggravati dal peso del corpo.

[10-18] Amore, / acceso di virtù, sempre altro ac-
cese: cfr. Cv iii xi 13: «della vera amistade è ca-
gione efficiente la vertude»; «Virgilio [...] cor-
regge la celebre frase di Francesca a Inf. v, 103: 
Amor, ch’a nullo amato amar perdona; non ogni 
amore, dunque, ma soltanto quello buono, ha 
la facoltà di suscitare sempre una reciprocità, 
quando sia manifestato» (Chiavacci Leonardi). 
– Giovenale: Decimo Giunio Giovenale, poeta 

satirico latino, nato nel 55 d.C. ad Aquino, e 
morto nel 127; della sua ammirazione per Sta-
zio Dante poteva trovare una testimonianza in 
Sat. vii, 82-86: «curritur ad vocem iucundam et 
carmen amicae / Thebaidos, laetam cum fecit 
Statius urbem / [...], tanta dulcedine [cfr. Purg. 
xxi, 88] captos / adficit ille animos...» (“si cor-
re verso la voce felice, verso l’amata Tebaide, 
quando Stazio rese lieta Roma [...], ammaliò 
agli animi con tanta dolcezza...”). – più strinse 
mai di non vista persona: “non ho mai provato 
una benevolenza più intensa verso una perso-
na non conosciuta direttamente”; a incontro 
avvenuto, la benevolenza può evolvere in ami-
cizia (vv. 19-21). Nelle parole di Stazio si river-
bera, con ogni evidenza, lo stesso sentimento 
che informa la relazione tra Dante e Virgilio. 
– sì ch’or mi parran corte queste scale: «imperò 
ch’i’ vorrei che fusseno più lunghe, per venire 
e stare più tempo teco» (Buti); è quasi una re-
plica all’iperbole formulata da Stazio in Purg. 
xxi, 100-102.

Già era l’angel dietro a noi rimaso,
l’angel che n’avea vòlti al sesto giro,
avendomi dal viso un colpo raso;

e quei c’hanno a giustizia lor disiro
detto n’avea beati, e le sue voci
con «sitiunt», sanz’altro, ciò forniro.

E io più lieve che per l’altre foci
m’andava, sì che sanz’alcun labore
seguiva in sù li spiriti veloci;

quando Virgilio incominciò: «Amore,
acceso di virtù, sempre altro accese,
pur che la fiamma sua paresse fore;

onde da l’ora che tra noi discese
nel limbo de lo ’nferno Giovenale,
che la tua affezion mi fé palese,

mia benvoglienza inverso te fu quale
più strinse mai di non vista persona,
sì ch’or mi parran corte queste scale.

canto xxii

Se nel canto xv dell’Inferno Virgilio era rimasto in secondo piano 
per lasciare Dante e Brunetto Latini soli sulla scena, qui è Dante a 
farsi da parte: il canto xxii del Purgatorio è quasi interamente occu-
pato dall’affettuosa conversazione di Stazio con il maestro Virgilio, 
gioiosamente ritrovato (cfr. Purgatorio xxi, 82-136). È Virgilio a con-
durre il dialogo, dapprima per chiedere al discepolo quale vizio lo 
abbia costretto a trascorrere un tempo così lungo in Purgatorio (vv. 
10-24), poi per apprendere quando e come avvenne la sua conver-
sione al cristianesimo (vv. 55-63). La risposta di Stazio alla seconda 
domanda che gli viene rivolta conduce la narrazione al suo vertice 
concettuale, non senza un’acuta vibrazione emotiva: è stata la lettura 
dell’annuncio messianico contenuto nella quarta Bucolica (vv. 70-72) 
ad aver avvicinato Stazio alla nuova fede che andava diffondendosi 
nel mondo (vv. 76-81). L’arte di Virgilio ha dunque prodotto un bene-
ficio da cui il suo stesso artefice è stato escluso: il poeta mantovano, 
dice Stazio, ha agito come quei che va di notte, / che porta il lume dietro 
e sé non giova, / ma dopo sé fa le persone dotte (vv. 67-69). La celebrazio-
ne di Virgilio riporta il lettore a uno dei temi più significativi – e 
affascinanti, e misteriosi – della Commedia: l’annuncio di verità che 
l’alta poesia di ogni epoca, compresa quella degli dèi falsi e bugiardi 
(Inferno i, 72), ha saputo trasmettere all’umanità.
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Purgatorio canto ii

Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco,
per altra via, che fu sì aspra e forte,
che lo salire omai ne parrà gioco».

L’anime, che si fuor di me accorte,
per lo spirare, ch’i’ era ancor vivo,
maravigliando diventaro smorte.

E come a messagger che porta ulivo
tragge la gente per udir novelle,
e di calcar nessun si mostra schivo,

così al viso mio s’affisar quelle
anime fortunate tutte quante,
quasi oblïando d’ire a farsi belle.

Io vidi una di lor trarresi avante
per abbracciarmi, con sì grande affetto,
che mosse me a far lo somigliante.

Ohi ombre vane, fuor che ne l’aspetto!
tre volte dietro a lei le mani avvinsi,
e tante mi tornai con esse al petto.

[65] sì aspra e forte: è citazione letterale dell’i-
nizio dell’iter del pellegrino: esta selva selvag­
gia e aspra e forte (Inf. i, 5).

[69] diventaro smorte: pallide per la meravi-
glia; l’Anonimo Fiorentino richiama a giusto 
titolo i versi di una canzone di Dante: «E ’l 
sangue, ch’è per le vene disperso, / fuggendo 
corre verso / Lo cor che ’l chiama; / ond’io 
rimango bianco» (Così nel mio parlar voglio es­
ser aspro, Rime, ciii).

[70] che porta ulivo: traduzione letterale da 
Virgilio, Aen. viii, 116: «Paciferaeque manu 
ramum praetendit olivae» (da Tommaseo).

[72] di calcar: di affollarsi in ressa; cfr., più avan-
ti: Intorno a lui parea calcato e pieno (Purg. x, 79).

[73] s’affisar: come il guardail fiso (qui iii, 106 e 
xxiii, 41): “fissare intensamente”.

[75] a farsi belle: «Il Purgatorio è ricco d’in-
dugi. [...] quando le anime si accorgono che 

il poeta è ancor vivo, gli si accalcano intorno 
quasi oblïando d’ire a farsi belle (75). Le anime 
dell’Antipurgatorio sanno di dover aspettare 
e non si affrettano: Manfredi e i suoi compa-
gni (canto iii) camminano, sì, ma sembrava 
che stessero fermi, sì venïan lente: Belacqua 
(canto iv) sembra al poeta addirittura il fra-
tello della pigrizia; Sordello (canto vi) appare 
ai due poeti immobile» (opportuna nota di 
Umberto Bosco, in Bosco-Reggio).

[79] Ohi ombre vane: natura incorporea dello 
status animarum che Dante attraversa; ma qui 
rette, e che si possono abbracciare, mentre 
oppresse e schiacciate nell’Inferno: e ponavam 
le piante / sovra loro vanità che par persona (vi, 
35-36).

[80] tre volte: slancio di affetti che ricorda 
l’incontro di Enea con il padre Anchise: 
«Ter conatus ibi collo dare brachia circum, / 
Ter frustra comprensa manus effugit imago» 
(Aen. vi, 700-701).

Di maraviglia, credo, mi dipinsi;
per che l’ombra sorrise e si ritrasse,
e io, seguendo lei, oltre mi pinsi.

Soavemente disse ch’io posasse;
allor conobbi chi era, e pregai
che, per parlarmi, un poco s’arrestasse.

Rispuosemi: «Così com’io t’amai
nel mortal corpo, così t’amo sciolta:
però m’arresto; ma tu perché vai?».

«Casella mio, per tornar altra volta
là dov’io son, fo io questo vïaggio»,
diss’io; «ma a te com’è tanta ora tolta?».

Ed elli a me: «Nessun m’è fatto oltraggio,
se quei che leva quando e cui li piace,
più volte m’ha negato esto passaggio;

ché di giusto voler lo suo si face:
veramente da tre mesi elli ha tolto
chi ha voluto intrar, con tutta pace.

[82] mi dipinsi: «Lo viso mostra lo color del 
core», come in Vn xv.

[85-86] Soavemente [...] allor conobbi: «L’avver-
bio messo in principio del verso smorza così 
la scena che precede come quella che vien 
dopo, ed è il primo accordo della melodia: è 
una parola rivelatrice. [...] Dante non lo [scil. 
Casella] riconosce all’aspetto ma alla voce: la 
personalità di Casella è tutta nella voce, nella 
sua anima musicale» (Momigliano).

[88-89] com’io t’amai [...] così t’amo: è l’anima 
che parla, e la replica, al passato e al presente, 
del verbo richiama il ductus delle Confessioni 
di Agostino: «amo te: percussisti cor meum 
verbo tuo, et amavi te» (x, 6).

[91] Casella mio: «Qui introduce uno a par-
lare ch’ebbe nome Casella, e fu nel tempo 
de l’autore finissimo cantatore, e già intonò 
delle parole dell’autore» (Iacomo della La-
na). Per l’Anonimo Fiorentino è «Casella 
da Pistoja»; identificazione confermata da 

un madrigale del Duecento contenuto nel 
cod. Vat. Lat. 3214, f. 152r: «Lemmo da Pi-
stoia, Et Casella diede il Suono» (Chiavacci 
Leonardi).

[93] tanta ora tolta: tanto intervallo dalla 
morte all’ora della purgazione; come ha visto 
Singleton, l’eco è virgiliana (Aen. vi, 327-330).

[95] quando e cui li piace: conferma dell’im-
perscrutabilità divina e remissione a essa; ri-
corda il più tragico destino di Ulisse: com’al­
trui piacque (Inf. xxvi, 141).

[98] veramente da tre mesi: conferma dell’in-
dizione del Giubileo, promulgato da Boni-
facio viii il 22 febbraio 1300 (ma con validità 
retroattiva al Natale 1299). È una conferma 
testuale che Dante finge il proprio viaggio 
essere avvenuto nella settimana di Pasqua 
dell’aprile 1300 (cfr. Inf. xxi, 112-114).

[99] con tutta pace: condizione dell’anima che 
tutta si rimette alla volontà di Dio, come tra 
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xliv xlv

divina commedia il poema degli universali

«esperïenza e arte»

Un’altra coppia dantesca sarà decisiva per lo svolgimento della 
letteratura italiana. Ciò che, nella critica, separa abitualmente il 
mondo di Dante da quello dell’umanesimo è nel clivage tra la filo-
sofia degli “universali” che anima il mondo della Scolastica e l’“e-
sperienza” individuale che ispira e giustifica i paradigmi umanistici. 
Il crinale, intanto, non è così netto; basterebbe ricordare una delle 
massime del principe degli sperimentatori del xv secolo, e cioè 
Leonardo: «Facile cosa è a l’omo che sa, farsi universale, imperò 
che tutti gli animali terrestri hanno similitudine di membra, cioè 
muscoli, nervi et ossa, e nulla si variano, se non in longhezza, o in 
grossezza, come sarà dimostrato nella notomia» 82: c’è la “notomia” 
certo, ma permane – da un fine lettore di Dante – l’esigenza di 
“universalità”.

Ancora: si è osservato che il poema di Dante appartiene al gran 
genere medievale delle “visioni”, mentre l’umanesimo di Alberti, di 
Leonardo soprattutto, è incentrato sulla sperimentale conoscenza 
dei realia.

Ora quando si pensi al canto xv, 85-93, del Purgatorio, al centro 
del poema, si ha certo una esemplificazione della visione:

Ivi mi parve in una visïone
estatica di sùbito esser tratto,
e vedere in un tempio più persone; 

e una donna, in su l’entrar, con atto
dolce di madre dicer: “Figliuol mio,
perché hai tu così verso noi fatto? 

Ecco, dolenti, lo tuo padre e io
ti cercavamo”. E come qui si tacque,
ciò che pareva prima, dispario

82 Leonardo da Vinci, Libro di pittura. Codice Urbinate lat. 1270 nella Biblioteca Apostolica Vati­
cana, a cura di C. Pedretti, trascrizione critica di C. Vecce, Firenze, Giunti, 1995, vol. i, pp. 183-184. 
Sulla fitta presenza di Dante nella cultura di Leonardo, si veda: La biblioteca di Leonardo, a cura 
di C. Vecce, Firenze, Giunti, 2021.

ma, non meno, «esperïenza e arte» (v. 21: «sì come mostra esperïenza 
e arte»); siffatta endiadi già prefigura la parabola umanistica, da Leo-
nardo a Galileo, dello sperimentare e del saggiare, secondo una 
linea – per altro classica 83 – che Tommaso d’Aquino assume da 
Aristotele: «et dicit, quod ex experientia in hominibus fit scientia 
et ars» 84.

È utile qui ricordare che «esperienza» è termine tra i più marcati 
della Commedia, presente nei punti “alti” del poema; ricorre una de-
cina di volte e segna, tale concetto, la radice stessa dell’umanesimo 
di Dante, sin dalla «orazion picciola» di Ulisse:

«O frati», dissi, «che per cento milia
perigli siete giunti a l’occidente,
a questa tanto picciola vigilia 

d’i nostri sensi ch’è del rimanente
non vogliate negar l’esperïenza,
di retro al sol, del mondo sanza gente. 

Considerate la vostra semenza:
fatti non foste a viver come bruti,
ma per seguir virtute e canoscenza» 
(Inf. xxvi, 112-120).

Ma se l’orgogliosa sfida di Ulisse fallisce, altra “esperienza” ri-
sulta preziosa e provvidenziale, sin dalle ragioni e natura stessa del 
viaggio: «ma per dar lui esperïenza piena, // a me, che morto son, 
convien menarlo / per lo ’nferno qua giù di giro in giro» (Inf. xxviii, 
48-50). Il viaggio tutto, infatti, è, per il pellegrino Dante “esperienza”, 
anche al sommo del Paradiso:

83 E confermata dalle raccolte medievali; si vedano ad esempio, attribuite a Beda, le Sen­
tentiae philosophicae collectae ex Aristotele atque Cicerone, Sectio I: Sententiae ex Aristotele collectae: 
«Ab experientia singularium accipimus universalem scientiam (vii Phys.). Intelligitur quod ex 
veritate singularium infertur veritas universalis» (pl, 90, 977c: “Dall’esperienza delle singole realtà 
apprendiamo la scienza universale -vii Phys.- Si deve intendere che dalla verità dei singoli elementi 
si deduce la verità universale”).

84 Sententia libri Metaphysicae, 1, 1, 18; 1: “e dice [il filosofo] che negli uomini dall’esperienza 
nasce la scienza e l’arte”.
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Perle in fiore.
Le conterie di Benedetta Gaggia

Un cestino di fiori misti, composto ancora sotto lo sguardo 

di chi le sta insegnando l’arte, inaugura la serie variopinta e 

multiforme delle creazioni di Benedetta Gaggia. 

Si apre così la galleria dei fiori di perle, che prendono nel corso 

degli anni sempre nuove forme e fisionomie: le perle antiche, 

conservate nelle preziose scatole dell’archivio di famiglia, si 

animano in singoli fiori semplici e in costruzioni più com­

plesse, rame di piccoli boccioli e articolati bouquet, coralli e 

mazzi multicolori, fino ai fiori “senza stelo” pensati per Perle 

in fiore, l’installazione site specific presentata a Venezia, al 

Museo di Palazzo Mocenigo in occasione della V edizione di 

The Venice Glass Week 2021.
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Per una breve storia 
delle conterie muranesi
Cristina Beltrami

Sia Istà, sia Primavera, Autunno o Inverno,
Gho sempre in sti crieri dei fiori freschi;
Che anca a Venezia ghe un zardin eterno.

Gaetano Zompini, Le arti che vanno per via  
nella città di Venezia, Venezia 1785

Al termine conteria sono state attribuite le radici più varie e 

fantasiose; dall’idea che il nome si riferisse alla possibilità 

d’essere merce “contabile”, al pari delle monete, all’ipote­

si più accreditata e attendibile che il lemma derivi dal lati­

no comptus, ovvero ornato. A ogni modo, se con conterie un 

tempo s’intendevano le sole perle realizzate a lume, attorno 

allo speo, dall’Ottocento la definizione include l’intera produ­

zione di perle in vetro, di ogni foggia e dimensione, incluse 

quelle realizzate da sottili canne forate, le margherite o mar-

gheritine. Per associazione i marghariteri sono coloro che 

detengono l’arte della produzione di queste minuscole perle 

– una lavorazione che Domenico Bigaglia, nel 1847, non esita a 

definire «la più complicata, e la più degna d’osservazione»1 – le 

stesse impiegate nella creazione di sculture floreali.

Già nella Hypnerotomachia Poliphili, edita a Venezia da 

Aldo Manuzio nel 1499, si accenna a giardini di fiori artificia­

li le cui pareti «con singola perizia e incredibile spesa, sono 

Domenico Miotti, 
L’impiraperle, 1900 
circa, olio su tavola, 
Collezione privata, 
particolare
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La grande veduta prospettica di Jacopo de’ Barbari 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, 
Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione
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2021
La tomba Levi di Guido Costante Sullam. 
Storia e restauro 
Fondazione Ugo e Olga Levi, Venezia
allestimento e grafica in mostra
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2021
Vedere l’ invisibile.  
Icone russe dalla collezione Intesa Sanpaolo 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, 
Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione
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2020
Futuro. Arte e società dagli anni Sessanta a domani 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, 
Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione
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2020
Ma noi ricostruiremo. La Milano bombardata del 1943 
nell’Archivio Publifoto Intesa Sanpaolo 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, Piazza Scala, Milano
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione



Ma noi ricostruiremo. La Milano bombardata del 1943 nell’Archivio Publifoto Intesa Sanpaolo • Gallerie d’Italia • Piazza Scala, Milano • ©Studio Polo 1116, Brugiolo Romanelli, Venezia

Ma noi ricostruiremo. La Milano bombardata del 1943 nell’Archivio Publifoto Intesa Sanpaolo • Gallerie d’Italia • Piazza Scala, Milano • ©Studio Polo 1116, Brugiolo Romanelli, Venezia





2020
Il racconto della montagna 
nella pittura tra Ottocento e Novecento 
Palazzo Sarcinelli, Conegliano
allestimento, grafica in mostra, immagine 
coordinata, comunicazione, catalogo
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Fondazione Ugo e Olga Levi
Palazzo Giustinian Lolin, Venezia 
19 gennaio - 24 marzo 2019

Istanza di autorizzazione 
ai sensi dell’art. 49 co.1 
art. 21 del d.lgs 42/2004

pagina 4 di 9

fotoinserimento - striscione facciata
Palazzo Giustinian Lolin

Fondazione Ugo e Olga Levi
Palazzo Giustinian Lolin, Venezia 
19 gennaio - 24 marzo 2019

in collaborazione con
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orario

Da martedì a domenica
dalle 10.00 alle 18.00
(ultimo ingresso 17.30)

Gallerie d’Italia
Palazzo Leoni Montanari
Contra’ Santa Corona 25
Vicenza

biglietto

Intero euro 5,00

Ridotto euro 3,00

Gratuito per le scuole,  
i minori di 18 anni e la prima 
domenica del mese

prenotazione obbligatoria
per i gruppi e le scuole

www.gallerieditalia.com
info@palazzomontanari.com
numero verde 800.578875

servizi educativi 
a cura di civita tre venezie

[copertina]
Lekythos ariballica apula a figure rosse
Pittore di Karlsruhe b9, 370-360 a.C.
Particolare con donna seduta 
su klismòs 
Collezione Intesa Sanpaolo

[1. e 9.]
Cratere a volute lucano a figure rosse
Pittore di Dolone, 400-380 a.C.
Particolare del lato a con Elena [1.]
Lato a: Elena e i fratelli Castore [9.]
e Polluce 
Collezione Intesa Sanpaolo

[2.]
Oinochoe apula a figure rosse 
Officina del Pittore della Patera, 
340-320 a.C.
Raffigurazione: Consacrazione 
della sposa a Eros
Collezione Intesa Sanpaolo

[3.]
Loutrophoros apula a figure rosse
Pittore di Varrese, 350-340 a.C.
Lato a, registro superiore: 
Innamoramento di Elena e Paride 
a Sparta; sul collo: Anodos di Afrodite 
da un fiore; al centro: Testa di Adone; 
registro inferiore: Amazzonomachia
Napoli, Museo Archeologico Nazionale

[4.]
Cratere a campana apulo 
nello stile di Gnathia 
Antico Gnathia, 360-340 a.C. 
Lato a: Eros insegue una lepre
Collezione Intesa Sanpaolo

[5.]
Pisside apula a figure rosse
Gruppo del Kantharos, 330-310 a.C. 
Sul coperchio: Testa femminile
Collezione Intesa Sanpaolo

[6.]
Specchio con manico configurato 
a Sirena
Seconda metà del v secolo a.C.
Bronzo; da Locri, necropoli di località 
Lucifero
Reggio Calabria, Museo Archeologico 
Nazionale

[7.]
Afrodite che si slaccia il sandalo
i secolo a.C. - i secolo d.C.
Bronzo, oro e argento; da Ercolano
Napoli, Museo Archeologico Nazionale

[8.]
Afrodite Anadyomene
i secolo d.C.
Marmo; da Pompei, Casa del Camillo 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale

In partnership con

mostra a cura di Federica Giacobello

Il settimo appuntamento della rassegna Il Tempo dell’Antico, che a rotazione pre-
senta nuclei di manufatti greci e magnogreci scelti tra quelli che compongono la 
vasta raccolta di Intesa Sanpaolo, approfondisce l’originale tema della seduzione. 
Quaranta straordinarie opere archeo logiche – statue, vasi apuli e lucani, specchi 
in bronzo, contenitori per oli, trucchi e gioielli – documentano aspetti amorosi, 
religiosi e sociali della seduzione e narrano appassionanti storie che hanno come 
protagonisti divinità ed eroi mitici.
Nella civiltà classica, azione essenziale nell’attuazione amorosa era la seduzione 
che induceva all’amore ammaliando e ingannando le menti e i sensi dell’uomo. La 
seduzione era considerata appannaggio delle donne il cui animo, non temprato alla 
resistenza della guerra, era debole e a essa incline. La seduzione si realizzava attra-
verso la compartecipazione delle diverse dimensioni sensoriali che suscitavano pas-
sione e desiderio: la bellezza dei corpi, delle vesti e dei monili, il profumo e le parole 
suadenti e ingannatrici, tutti strumenti che appartenevano all’universo femminile. 
La seduzione appariva quindi un “sapere” e un “potere” femminile anche pericoloso 
e minaccioso per la stabilità di una società, quella greca, in cui la forza socialmente 
attiva era solo quella maschile. Per questo motivo nell’immaginario artistico il gioco 
della seduzione veniva confinato nell’ambito matrimoniale, dove trovava spazio in 
un’unica occasione: il primo incontro d’amore.
Accanto a un consistente nucleo di ceramiche figurate della collezione Intesa San-
paolo, arricchiscono la mostra preziosi manufatti provenienti dai Musei Archeologici 
Nazionali di Napoli e di Reggio Calabria, a conferma del rapporto di collaborazione che 
da anni unisce le istituzioni per la reciproca valorizzazione delle raccolte museali. Gra-
zie a questa sinergia, partendo dalle scene dipinte sui vasi, ricche di simboli, allegorie 
e racconti, il percorso espositivo accompagna il visitatore nel mondo della bellezza e 
della sensualità dell’antica Grecia.

[8.]

[9.]

15 febbraio 2018 - 13 gennaio 2019
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Gallerie dell’Accademia di Venezia
2 marzo – 17 giugno 2018

Progetti architettonici

Giacomo 
Quarenghi

212 213



TEODORO
     WOLF FERRARI
 LA MODERNITÀ
 DEL PAESAGGIO
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Conegliano, Palazzo Sarcinelli
2 febbraio - 24 giugno 2018
info e prenotazioni 
+39 0438 1932123
www.mostrawolfferrari.it

un Novecento 
nel segno europeo

mostra promossa da

Città di Conegliano

con la partecipazione di
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Orario

Da martedì a domenica

dalle 10.00 alle 18.00

(ultimo ingresso 17.30)

Gallerie d’Italia

Palazzo Leoni Montanari

Contra’ Santa Corona 25

Vicenza

Biglietto

Intero euro 5,00

Ridotto euro 3,00

Convenzione con il Palladio 

Museum in occasione della 

mostra Andrea Palladio. 

Il mistero del volto per 

tariffe reciproche ridotte.

Gratuito per le scuole,  

i minori di 18 anni e la 

prima domenica del mese.

Prenotazione obbligatoria

per i gruppi e le scuole

www.gallerieditalia.com

info@palazzomontanari.com

numero verde 800.578875

[1.]

francesco zuccarelli

Pitigliano, Grosseto 1702 - Firenze 1788

[copertina, 3.]

Andrea Palladio invita a visitare Vicenza

(particolare)

1760-1770 
olio su tela, 151,5 × 239,5 cm

Collezione Intesa Sanpaolo 

Gallerie d’Italia 

Palazzo Leoni Montanari, Vicenza

 

[1.]
Andrea Palladio invita a visitare Vicenza

(particolare)

1760-1770 
olio su tela, 152,5 × 235,5 cm

Collezione privata Matteo Marzotto

[2.]
L’Estate (particolare)

1761-1762 ca

olio su tela, 102,2 × 100 cm

Courtesy Galleria Nuova Arcadia, 

Padova 

[4.]
La Primavera (particolare)

1761-1762 ca

olio su tela, 102,7 × 104 cm

Courtesy Galleria Nuova Arcadia, 

Padova 

[5.]
L’Autunno (particolare)

1761-1762 ca

olio su tela, 104 × 102 cm

Courtesy Galleria Nuova Arcadia, 

Padova 

In collaborazione con

219



Conegliano
Palazzo Sarcinelli

dal 25 febbraio 
al 18 giugno 2017

info e prenotazioni 
0438 1932123

www.mostrabellini.it
con la partecipazione dimostra promossa da

Città di Conegliano
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venezia
gli ebrei 
e l’europa
1516-2016
19 giugno - 13 novembre 2016
venezia, palazzo Ducale

info e prenotazioni 
848082000 call center dall’Italia
+39 04142730892 dall’estero
www.palazzoducale.visitmuve.it

mostra prodotta da con il sostegno di

David Berg 
Foundation
New York

con il contributo di

catalogo

Marsilio

il progetto multimediale 
è stato realizzato in collaborazione 
e con il supporto di
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19 giugno - 13 novembre 2016
Venezia, Palazzo Ducale

Venezia
gli ebrei 

e l’euroPa
1516-2016

info e prenotazioni 
848082000 call center dall’Italia
+39 04142730892 dall’estero
www.palazzoducale.visitmuve.it

mostra prodotta da con il sostegno di

David Berg 
Foundation
New York

con il contributo di

catalogo

Marsilio

il progetto multimediale 
è stato realizzato in collaborazione 
e con il supporto di
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venice
the jews 
and europe  
1516-2016
19 june – 13 november 2016
venice, palazzo ducale

info and bookings 
848082000 call center from Italy
+39 04142730892 from abroad
www.palazzoducale.visitmuve.it

exhibition produced by partners

David Berg 
Foundation
New York

in collaboration with

catalogue

Marsilio

multimedia contents 
are offered in collaboration with 
and with the support of
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venice
the jews 

and europe  
1516-2016

19 june – 13 november 2016
venice, palazzo ducale

info and bookings 
848082000 call center from Italy
+39 04142730892 from abroad
www.palazzoducale.visitmuve.it

exhibition produced by partners

David Berg 
Foundation
New York

in collaboration with

catalogue

Marsilio

multimedia contents 
are offered in collaboration with 
and with the support of
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VENICE
THE JEWS 

AND EUROPE
1516-2016

[Decree for the institution of the Venetian Ghetto]
March 29, 1516
parchment register; 400 × 560 mm (open)

Venice, Archivio di Stato, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. 19, cc. 95r-96r (olim cc. 78r-79r)
[Venice 2016, cat. 8.]

The word ghetto now has a worldwide, everyday usage 
and it refers to cases of physical and social isolation. But 
in fact it is a blanket term for very different situations 
that may be remote both geographically and politically.
Five hundred years on from the creation of the Vene-

tian Ghetto, thinking about its long 
history as the first ghetto in the world 
means reconstructing its everyday life, 
the many contradictions, complex-
ity, and even its “porosity,” in order 
to try to grasp the meaning of segrega-
tion that the term gradually assumed 
in the past, and even in more recent 
times. But it also means understand-
ing the cosmopolitanism closely asso-
ciated with its history.
This exhibition casts light on the fact 
that in those early decades of the six-
teenth century the Venetian Republic 

implemented an urban strategy of welcoming immi-
grants, offering them guarantees. At the same time a 
more or less strict surveillance was exercised over all the 
national and religious communities, which were impor-
tant because of their economic activities. Like other mi-
norities, the Jews were precious for the Serenissima.

bartolomeo veneto (1470–1556)

Portrait of a Jewish woman 
with the attributes of Joel

Private collection 

vittore carpaccio (1465 circa–1525/26)

The Sermon of Saint Stephen at Jerusalem
1514
oil on canvas; 148 × 194 cm

Paris, Musée du Louvre, inv. n. 181
[Venice 2016, cat. 12.]
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I dipinti veneziani restaurati
The Venetian paintings restored

Gallerie dell’Accademia
dal 16 gennaio 2016

Jheronimus 
Bosch

c. 1450-1516
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info e prenotazioni 0438 1932123 | www.mostravivarini.it
Conegliano, Palazzo Sarcinelli, 20 febbraio - 5 giugno 2016

con la partecipazione di

Città di Conegliano

mostra promossa da con il patrocinio di
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Venezia, Università Ca’ Foscari
Dipartimento di Filosofia e Beni Culturali
Palazzo Malcanton Marcorà, IV piano
Dorsoduro 3484/D
dal lunedì al venerdì 8.30 - 19.30
ingresso libero
informazioni 0412346252

mostra organizzata nell’ambito del Progetto di Ateneo 2015 
Il filosofo e l’artista. Wittgenstein e Paolozzi

246 247





Conegliano • Palazzo Sarcinelli • 7 marzo - 28 giugno 2015
info e prenotazioni 199 151114 • www.mostracarpaccio.it
sotto l’alto patronato 
del presidente della repubblica
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con la partecipazione dimostra promossa da
Città di Conegliano

con il patrocinio di
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l’ala napoleonica
e la collezione neoclassica

il palazzo reale

civiltà veneziana

le grandi raccolte 
d’arte

arti e mestieri,
feste e giochi

piano secondo

l’ala napoleonica
e la collezione neoclassica

piano primo

il palazzo reale

civiltà veneziana

le grandi raccolte
d’arte

arti e mestieri,
feste e giochi
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Il Museo Correr
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relations with the navy

The collaboration between Panerai and the Italian Royal Navy probably goes back to 1910. Proof of this 

would seem to come from a letter of July 4, 1960, which Giuseppe Panerai, Guido’s son, sent to the admi-

ral chief of staff, in which he mentions the fiftieth anniversary of service to the Navy. The relations took the 

form (presumably, because they are not documented) of supplies of precision pocket chronographs, naval 

chronometers, timers, or watches, whose movements were often modified to meet the military authorities’ 

specific requirements. A few years later, however, the relations became much more intense thanks to the 

invention of radioluminescent sights. After the experience gained in the horological sector and later also in 

micromechanics, along with the shop, Guido Panerai developed a business specializing not only in making 

high precision instruments such as various kinds of tools and lathes (which in turn also became renowned), 

but also designing and producing special lenses, for which they sought advice from the Arcetri Observatory. 

In this case, too, unfortunately, there are no surviving documents to indicate the beginning and details of 

this business. The uncertainties are also due to the fact that many processes were classified military secrets. 

But let us proceed in logical order. Around 1910-1914 Guido Panerai and a relative, the Corvette Captain 

Carlo Ronconi, stationed at the Royal Navy Taranto base, developed a new device. We know what it was 

from a private document, tantamount to a contract to all effects and purposes, drafted on January 3, 1915, 

in Florence. On two handwritten pages with regular revenue stamps making the deed and its registration 

official, we read: “It is agreed between Signore Guido Panerai [son] of Leon Francesco, aged 42, born and 

domiciled in Florence, landowner and retailer, and Cavaliere Carlo Ronconi of the deceased Gio Batta, aged 

41 and domiciled at Taranto, Corvette Captain in the Royal Navy, that the certificate of industrial patent 

registered as no. 227, volume 440 (general register no. 145435) issued by the Ministry of Agriculture, Indus-

try and Trade on December 7, 1914, to protect the invention indicated by the title ‘Radioluminescent sights 

right
“Orologeria Svizzera” in Piazza 
San Giovanni, 1930s photograph.  
Housed in the Palazzo Arcivescovile, 
opposite the Baptistery, the shop today 
is still the principal reference point 
for enthusiasts of the brand. In 2014 
the shop was extended and completely 
refurbished by Studio Urquiola, leaving 
the original historical parts intact. 

pp. 44-45
View of the Ponte alle Grazie, Florence  
Alinari, c. 1870. 
Archivi Alinari, Florence.  
Orologeria Panerai’s first shop was 
on the Ponte alle Grazie, one of the 
oldest bridges in Florence (the first 
design is dated 1227). The constructions 
housing the shops were demolished 
in the second half of the nineteenth 
century and the bridge was completely 
destroyed during World War II; 
the bridge was then rebuilt in 1957.

• giampiero negretti • panerai historia •

Panerai_30_ott_CIANO_ITA_ENG_GIAP_CIN.indd   42-43 30/10/14   20:00
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Parys is a bronze cast of a monumental statue that 
Althamer assembled from found objects and waste 
materials. This work was first realized in Vienna in 
2011 while Althamer was teaching at the Academy 
of Fine Arts there. The original sculpture was a col-
laborative work made by Althamer and his students 
after he set them the task of making a statue in 
the traditional contrapposto pose, a pose that dates 
back to classical Greco-Roman statuary, out of 
found elements. The students responded to this 
challenge in different ways since they were un-
accustomed to this type of academic exercise at 
this more conceptually orientated art school. The 
sculpture derives its name from the life model 
who posed for it, while of course also alluding 
to the figure from classical mythology. This gi-
gantic male figure not only continues Althamer’s 
predilection for sculpting the human form – a 
mainstay of his art since his training as an art 
student –, but it is also a male “barbarian” fig-
ure holding a spear aloft, a leitmotif of his work, 
from early sculptures such as his Study from 
Nature of 1991 to more recent ones including 
Nomo of 2009. It also continues in the tradition 
of his collaborative work with groups such as 
Nowolipie, with whom he has taught ceramics 
workshops. The first iteration of this sculpture 
was made out of rubbish and waste materials 
such as used sponges, rubber hosing, various 
packing materials, sticks, and Styrofoam, etc. 
This process of bricolage naturally recalls the 
ideas of the French anthropologist, Claude 
Lévi-Strauss, as put forward in his 1962 
book Savage Mind. This version has been 
cast in bronze with galvanized gold, so it 
adopts a more monumental and totemic 
form, a medium and aesthetic increasingly 
also used in Osmolovy’s sculptures of late.

2.
Paweł Althamer
Parys
2013

in collaboration with
Artur Żmijewski, 
Alejandro del Valle Lattanzio, 
Nicholas James Hoffman, 
Izabela Rogucka, 
Dominika Soran, 
Christina Lammer, 
Julia Zborowska

Bronze
Courtesy the artist

60

The Production of a Work of Art

Introduction: the Meaning of an Art Programme

An art programme is very different from an analytical text. In the first instance, it is of paramount 

importance that there should be an emphasis placed on what distinguishes it from the current domi-

nant taste, and that it should not conform to an objective truth. For this reason, an art programme 

cannot avoid (and at times it directly strives to achieve) tendentiousness and exaggerated methods 

and statements. 

Such hyperbolae make it possible to break through the combination of dull, uncritical thinking and 

prevalent but outmoded tastes within the artistic system. In other words, paradoxically, it is these 

very hyperbolae that create conditions for reflection, analysis, and the creation of new directions. 

Excess has an effect on a deadlock reached in terms of development. The majority of state-

ments in an art programme should be understood from this perspective, that is, from the point of 

view of practice, including the aims, accepted (relative) artistic values, and the current aesthetic 

problems that have already been formulated.

Any art programme suffers from its incompleteness, owing to the fact that it is an ad hoc 

creation, which is more reactive than objective – it is closely connected with practice, that is, 

with genuine action, the results of which are not very clear right from the very start. Errors are 

not only possible here but, in many cases, they are simply necessary – for they enable the 

programme to work – so that they can be overcome, improved and developed. That is why 

many avant-garde programmes are, over time, perceived as being both bogus and stagnant.

An art programme, which is divorced from common sense and becomes a theoretical opera-

tion, is thought provoking. Thinking can be engendered through a break with common sense. 

All this does not undermine “the eternal values of art” at all, namely, its meaning and historical 

importance. An art programme, even if it is directly confrontational as far as these “values” 

are concerned, ultimately confirms them by testing the durability of their claims to historicity.

What kind of art programme is acceptable today? What kind of things previously taken 

for granted should it problematize? Is there anything in contemporary art that is being 

thoughtlessly churned out again and again when, in fact, it has long ago become redun-

dant? What, then, constitutes the avant-garde nowadays?

Anatoly Osmolovsky,
Breads, 2010

courtesy Museum of Modern 
and Contemporary Art, 

Strasbourg
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Brother Saint Paul Known as Peter is Speaking

Artur Żmijewski talks to Paweł Althamer, 

23 August 2002, Schloss Solitude (Stuttgart)

Artur Żmijewski Let us start with the creatures appearing on the window.

Paweł Althamer Creatures? Ah, yes, the creatures... These are called nightmares, something that 

is typical of childhood. I remember the recent case of my friend’s little daughter. My friend didn’t 

go to the, say, traditional, doctor, but instead went to a so-called soul-healer – something between 

a doctor and a witchdoctor. And this... hmm, shaman told her that children of this age still see 

spirits. The creatures I was seeing were quite fantastic and, at the same time, very realistic. I was 

convinced they were alive.

A.Ż. And were they?

P.A. For me, they were. I remember a bird that used to sit on the window sill. Sometimes it was 

a raven with a huge, oversized beak, and sometimes an owl with huge eyes. Perhaps they were 

simply drawings from children’s books... children’s tales at that time used to be illustrated with 

some very vivid drawings, completely surrealistic. I don’t know what came first. In any case, 

I very well remember that great bird sitting on the window sill, landing there, sitting, looking. 

Sometimes it was a cat. The fact that I was unable to explain their presence was horrify-

ing. They were something that seemed to me to be different from a chair, a table, a TV set. 

Besides, they always moved in a very silent, mysterious way. Always coming unannounced. 

My mum spent a few nights trying to chase them away. I was perhaps three years old at the 

time. Of course, there were other nightmares too. For instance, my uncle’s war-time stories 

about how he had to go through the woods as a messenger for the partisans. He really did 

have the right to feel scared. Not of some creatures or animals, but of armed soldiers. This 

impressed me so much that I started going to the woods myself, alone, and sleeping there. 

Partly for exercise, and partly fascinated by what happens when I wake up, especially when 

the cold wakes me up in the morning.

A.Ż. And what happens?

P.A. I get a strong whiff of wildness, coming in from the meadows, from passing animals, 

surprised to see some guy sleeping in a hammock in the swamps.

Paweł Althamer
Untitled, 1993
Sonsbeek ’93 Arnhem, 
courtesy the artist, 
Foksal Gallery Foundation 
and neugerriemschneider, 
Berlin
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it into an exclusive object of consumption. An important aspect in the development of 20th century art 

was that it overcame the thingness of the pictorial work of art. Each new trend demonstrated its own 

way of overcoming it. Mass reproduction and easy-to-understand content (Pop-art), ephemeral and 

non-material qualities (Conceptualism), continuity and performativity (Actionism), invisibility and lack 

of distinctiveness (Non-spectacular art) are a few of the most radical attempts to deny the thingness 

of art. It was, in fact, the rebellion of art against works of art.

And yet, in its rejection of its own thingness, will pictorial art not lose one of its most important 

characteristics? Why not fight Capitalism on its own territory, the territory of private possessions of 

which the pictorial work of art is the epitome?

Undoubtedly, there is a great potential for criticism in the uniqueness of any transmitter of the 

visual image. Is not the crowd of people in front of a painting a direct living metaphor of restricted 

access to the world’s vital resources?

Thus, the political dimension of art appears when art is understood in a concrete way. The un-

derstanding of concreteness lies, above all, in the awareness of the objectness and thingness 

of pictorial art; it is the constant affirmation of the fact that art is possible in the pragmatic and 

cynical world of today; it is the uncompromising escape from any justification for its existence. 

Yet, at the same time, it is also an understanding of the real limitations of political influence in 

art of which we must be aware, but should not exaggerate.

Of course, the problem of the materiality of art does not negate its pictorial quality. On the 

contrary, the visual image is a part of what constitutes the notion of a unique object. It saves 

the object from sinking into the abyss of the empirical world and turning into a “blind” thing 

on the margins of our consciousness.

A fundamental question emerges here: what are the potential parameters of the new visual 

object? As is evident from the concrete aspects of the political, it must assume aesthetic 

parameters. It is precisely its aesthetic quality that singles it out from the world of everyday 

objects, sending it into the autonomous space of artistic production.

I believe that the most consistent and natural thing for these speculations was to state the 

new potential of objectless visuality. The visuality of an abstract image is inseparable from 

its objectness in the real world. The abstract image is always “equal to itself.”

be a permanent development in art, not just a memory of it in a museum. The utopia of continuous 

action formed the backdrop behind Moscow Actionism. However, as in other cases, it became 

obvious fairly quickly that the permanent nature of action constituted a political category, provided 

for almost exclusively by means of genuine political pressure. Actionist artists could not of course 

compete seriously with genuine political organizations. After numerous relatively serious clashes 

with the organs of state repression and private social organizations, art had to admit that its ac-

tivity was in fact limited. The awareness of its social limitations inevitably turned into a search for 

aesthetic limitations.

It was, thus, that a certain social scepticism was born, following the irrepressible enthusiasm of 

the 1990s. The search for a social function in art was harshly dismissed by Adorno: “When art 

is realized as a social fact, the sociological definition of its place is perceived as being higher 

than art with the right to dispose of it.” The meaning of this idea is that the realization of art as a 

social fact takes place without (and sometimes contrary to) any indication of its place in society. 

Art becomes social when it is realized without any predictable or presupposed functions. Social 

action – and this is its main characteristic – is always outside reflection. When we encounter 

reflection, we realize that we reflect upon something that has already become; something that 

is a fact, not an action.

Derisive attempts of art to be socially important as far as politics is concerned and its striving 

for immediate political influence upon society are, at best, pathetic or even comical. Here art 

is a hindrance to itself. One cannot be aesthetically and politically effective at the same time.

The Political Dimension of Art and its Materiality

At the same time it would be wrong to deny the existence of a political meaning in art. The 

bogus ideal of “art for art’s sake” cannot be a true of contemporary art. Pictorial art un-

doubtedly has a political dimension, namely its own thingness, objectness, and materiality. 

After all, what is politics if it is not the “ability to move objects in space?” (“The table will not 

move if you do not move it!” said Mao Tse-tung).

We should remember that, of all art genres, it is pictorial art that is immediately associated 

with its transmission: a unique, copyrighted thing. During the course of the 20th century 

this characteristic of pictorial art was perceived as an inescapable sin, a deficiency turning 
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boundaries of a particular narrative (the most widespread name for such works of art being “Un-

titled”), while in Moscow Conceptualism illustrations to theoretical or literary works were highly 

valued.

In the 1990s, after the Soviet Union had collapsed and socialism dismantled, Moscow Actionism 

(radical art) tried to realize a type of politicized art of the sort that had been practised in Western 

Europe during the 1960s. In addition to the demise of socialist totality and the distressing colli-

sion with chaotic capitalist social relationships, the main 

reason for this direction was the absence of the drive to 

modernization in post-Soviet Russia. An apt comparison 

was made by the Russian sociologist, Boris Kagarlitsky 

to the effect that, while the intelligentsia in the 1960s 

was in the advance-guard in terms of the processes of 

modernization, in the 1990s it was in the rear. This idea 

is completely applicable to the role played by Moscow 

Actionism in the 1990s. The inclination to modernization, 

which was characteristic of Perestroika, was preserved 

almost entirely within the artistic processes of contempo-

rary post-Soviet art. In my view, the most consistent idea 

of political struggle and opposition was realized in my 

own work and that of Alexander Brener. Brener focused 

his efforts on the struggle with the artistic system, defining it as particularly representative of 

the repressive apparatus of suppression and the control of modern society. 

His political project is individualist and subjectivist and therefore often assumes the 

form of unrestrained voluntarism. By politicizing his own position, Brener has repudiated 

anything remotely aesthetic. Through his constant involvement in scandals and fights at 

international art exhibitions (his place of choice usually being a press conference at an 

opening where, more often than not, he succeeds in putting himself on display), Brener 

is affirming the fact that individual existence cannot be reduced to some sort of collec-

tive or social contract. To use Deleuze’s terminology, Brener’s project is Sadean and 

libertine. When, in 1996, Brener became acquainted with the Austrian artist, Barbara 

Joseph Beuys, 
7000 Oaks – City Forestation 
Instead of City Administration, 
1982, documenta 7, Kassel
Dieter Schwerdtle / 
© documenta Archiv

Radek magazine 
#01, 1997
Archive of Anatoly 
Osmolovsky

287286



festival del teatro contemporaneo veneto



2005-2014
Filo d’Arianna. Festival delle arti
Tib Teatro, Belluno
manifesto selezionato nel 2006 per
20th international poster biennale in warsaw

290 291



Venezia
Museo di Palazzo Grimani
Castello 4858
Santa Maria Formosa
1.11.2013 > 26.1.2014
apertura / opening hours
lunedì / Monday 
8.15 - 14.00
martedì > domenica / Tuesday > Sunday 
8.15 - 19.15

info
tel. +39.041.2411507
www.polomuseale.venezia.beniculturali.it

prenotazioni / booking
tel. +39.041.5200345
www.palazzogrimani.org

prodotta da / produced by
Venezia Accademia

organizzazione / organization
Soprintendenza Speciale per il Patrimonio 
storico, artistico ed etnoantropologico 
e per il Polo Museale della città di Venezia 
e dei comuni della Gronda lagunare

Civita Tre Venezie

accoglienza / reception
Verona 83

bookshop 
Electa

catalogo / catalogue 
Marsilio

Soprintendenza Speciale per il Patrimonio 
storico, artistico ed etnoantropologico 
e per il Polo Museale della città di Venezia 
e dei comuni della Gronda lagunare

Venezia Accademia

organizzazione / organization
Soprintendenza Speciale per il Patrimonio 
storico, artistico ed etnoantropologico 
e per il Polo Museale della città di Venezia 
e dei comuni della Gronda lagunare

Civita Tre Venezie

Verona 83

bookshop 
Electa

catalogo / catalogue 
Marsilio

la Bella di Tiziano 
a Palazzo Grimani

293292



a cura di Benedetta Donato

Venezia

Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere 
ed Arti

Palazzo Franchetti
campo Santo Stefano 2842

16 febbraio - 12 maggio 2013 
16 February - 12 May 2013

martedì - domenica 10.00 - 19.00
Tuesday - Sunday 10 a.m. - 7 p.m.

chiuso il lunedì 
closed Monday

info e prenotazioni 
info and bookings

041 8620761
www.ticket.it/galimberti
www.civitatrevenezie.it

organizzazione 
organization
Civita Tre Venezie

catalogo 
catalogue
Marsilio

con il patrocinio di
under the patronage of

promossa da / promoted by

in collaborazione con
in cooperation with
Venezia Iniziative Culturali

prodotta da
produced by

con / with

con il contributo di
with the contribution of

de
sig

n 
po

lo
11

16
st

ud
io

, v
en

ez
ia

paesaggio italia

galimberti_manifestI_ESEC.indd   1 28/01/13   15.40

a cura di Benedetta Donato

Venezia

Istituto Veneto 
di Scienze, Lettere 
ed Arti

Palazzo Franchetti
campo Santo Stefano 2842

16 febbraio - 12 maggio 2013 
16 February - 12 May 2013

martedì - domenica 10.00 - 19.00
Tuesday - Sunday 10 a.m. - 7 p.m.

chiuso il lunedì 
closed Monday

info e prenotazioni 
info and bookings

041 8620761
www.ticket.it/galimberti
www.civitatrevenezie.it

organizzazione 
organization
Civita Tre Venezie

catalogo 
catalogue
Marsilio

con il patrocinio di
under the patronage of

promossa da / promoted by

in collaborazione con
in cooperation with
Venezia Iniziative Culturali

prodotta da
produced by

con / with

con il contributo di
with the contribution of

de
sig

n 
po

lo
11

16
st

ud
io

, v
en

ez
ia

paesaggio italia

galimberti_manifestI_ESEC.indd   2 28/01/13   15.40

295294



296 297



298 299



300 301



A le virtuose donne, 
le qual si dilettano de l’arte profumatoria 
giovanventura rosetti Venezia 1555

7

La ristampa dei Secreti Nobilissimi dell’Arte 
Profumatoria coincide con il 25° anniversario del-
la fondazione della Mavive e con i centododici anni 
di attività della famiglia Vidal nel campo della pro-
fumeria: vuole essere un’affermazione di continuità 
dei valori che hanno animato la storia della co-
smesi fin dall’antichità e che coincidono, almeno in 
parte, con quelli che hanno contraddistinto la mia 
famiglia che, da quattro generazioni, porta avan-
ti la tradizione profumiera con grande passione e 
dedizione.
Nell’anno 1900, Angelo Vidal, mio bisnonno, creò 
un piccolo laboratorio di profumeria a San Stae, in 
centro a Venezia, e iniziò a fabbricare prodotti per 
la casa, poi saponi e infine profumi e cosmetici. Ac-
quisendo prima la ditta veneziana di saponi Salvia-
ti e poi l’antica fabbrica di profumi Longega trasse 

119

1  1  A  1  1

Abbrugiar bruciare
Acanino recipiente per liqui-

di profumati
Accompagnar unire, aggiun-

gere
Aco ago
Acqua a lambico acqua di-

stillata
Acqua da partir acqua da 

partitori, acqua forte o acu-
ta, per il suo potere corrosi-
vo, detta acqua da partir per 
la sua proprietà di separare 
l’argento da altri metalli

Acqua de angoli acqua d’an-
gioli, cioè un’acqua odorosa

Acqua de limoni acqua distil-
lata dalle bucce di limone

Acqua de trigoli forse acqua 
ottenuta dal tribolo, detto 
anche erba vetturina o trifo-
glio odoroso (Melilotus offici-
nalis Desr.), papilionacea ab-
bastanza comune dalla qua-
le si può ottenere un’acqua 
odorosa

Acqua de tripoli forse è lo stes-
so che acqua de trigoli (vedi)

Acqua di Damasco acqua di 
rose di Damasco

Acqua di grepola soluzione 
di gruma di botte

Acqua di mele acqua distilla-
ta di miele

Acqua di rasa acquaragia
Acqua di vita acquavite
Acqua forte acquaforte, ac-

qua da partitori, v. acqua da 
partir

Acqua gomata acqua conte-
nente distillati di resine

Acqua nanfa acqua nanfa o 
lanfa, acqua distillata da fio-
ri d’arancio

Acqua rosa acqua di rose
Acqua rosata damaschina 

acqua di rose di Damasco
Affermare raffermare
Affermarsi saldarsi
Agarico agarico minerale, o 

latte di luna, farina fossile 
formata da resti di forami-
nifere e radiolarie

Agresta uva acerba
Albarello piccolo vaso di ve-

tro o di terra entro cui si 
conservavano unguenti e sa-
poni in pasta

glossario
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2011
Disegno e design. Brevetti e creatività italiani 
Fondazione Valore Italia, Roma - Marsilio, Venezia
progetto e cura editoriale, 
catalogo selezionato da adi design index
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PADOVA TEATRO VERDI • VENEZIA TEATRO GOLDONI

PRIMAVERA
 TEATRALE
VENETO ATELIER D’ARTISTI
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Parole Contemporanee
venerdì 15 aprile ore 17.30

Ridotto del Teatro Verdi PADOVA
sabato 16 aprile ore 17.30
Teatro Goldoni VENEZIA 

Natalino Balasso
LA CATIVISSIMA 2 

TONI SARTANA E LE STREGHE DI BAGHDAD

Teatro e Letteratura
venerdì 13 maggio ore 17.30

Teatro Goldoni VENEZIA 

Roberto Citran
Daniel Glattauer

LE HO MAI PARLATO 
DEL VENTO DEL NORD

Officina Classica
martedì 17 maggio ore 17.30

Ridotto del Teatro Verdi PADOVA 

Giorgio Sangati
ARLECCHINO 
IL SERVITORE 

DI DUE PADRONI

Parole Contemporanee
martedì 3 maggio ore 17.30

Teatro Goldoni VENEZIA

Alessandro Baricco 
Gabriele Vacis

SMITH & WESSON

Teatro Nazionale in formazione
sabato 30 aprile ore20.45

Teatro Verdi PADOVA 

Giorgio Sangati
SCENE DA 

SHAKESPEARE

Officina Classica
mercoledì 4 maggio ore 17.30

Ridotto del Teatro Verdi PADOVA 

Alex Rigola
Michele Riondino
GIULIO CESARE

Teatro e Letteratura
venerdì 6 maggio ore 17.30
Teatro Goldoni VENEZIA 

Paolo Valerio
IL DESERTO 
DEI TARTARI

Teatro Nazionale in formazione
mercoledì 1 giugno ore 20.45

Teatro Verdi PADOVA 

Alberto Terrani
SAGGIO FINALE

INGRESSO GRATuITO fINO A ESAuRIMENTO DEI POSTI DISPONIBIlI 
per informazioni e prenotazioni www.teatrostabileveneto.it

Comune di Padova
Assessorato 

allo Spettacolo

Provincia di Padova
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11-15 gennaio 2012 

L’avaro
di Molière 
traduzione Cesare Garboli 
regia Marco Martinelli

1-5 febbraio 2012 

Il Ventaglio
di Carlo Goldoni  
regia Damiano Michieletto 

29 febbraio - 4 marzo 2012 

Servo di Scena
di Ronald Harwood 
traduzione Masolino D’Amico 
con Franco Branciaroli 
regia Franco Branciaroli

14-18 marzo 2012 

L’astice al veleno 
di Vincenzo Salemme 
con Vincenzo Salemme, 
Benedetta Valanzano, 
Antonella Morea, Maurizio Aiello 
reregia Vincenzo Salemme

28 marzo - 1 aprile 2012 

Non tutto è risolto
di Franca Valeri 
con Franca Valeri, Licia Maglietta, 
Urbano Barberini, Gabriella Franchini 
regia Giuseppe Marini

11-15 aprile 2012

L’Ingegner Gadda va alla guerra 
(o della tragica istoria di Amleto Pirobutirro) 
un‘idea di Fabrizio Gifuni 
da Carlo Emilio Gadda e William Shakespeare 
con Fabrizio Gifuni 
reregia Giuseppe Bertolucci

un abbonamento speciale a sei spettacoli al Teatro Goldoni di Venezia • Natale 2011
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12-16 gennaio 2011
Teatro Eliseo 
Teatro Stabile del Veneto

Erodiade
di GIOVANNI TESTORI
con Maria Paiato
regia Pierpaolo Sepe

2-6 febbraio 2011
Teatro Bellini Fondazione Teatro di Napoli

La ciociara
di ANNIBALE RUCCELLO
tratto dall’omonimo romanzo 
di Alberto Moravia
con Donatella Finocchiaro, Daniele Russo
regia Roberta Torre

16-20 febbraio 2011
Teatro Stabile del Veneto - Teatri SpA Treviso
Teatro Carcano Milano 
in collaborazione con Regione del Veneto,
Comune di Venezia, Fondazione Cassamarca

Se no i xe mati, 
no li volemo
di GINO ROCCA
con Virginio Gazzolo
e Giancarlo Previati, Lino Spadaro, 
Michele Modesto Casarin, Massimo Somaglino
regia Giuseppe Emiliani

23-27 marzo 2011
Jole Film

ITIS Galileo
di FRANCESCO NICCOLINI
e MARCO P AOLINI
con Marco Paolini

6-10 aprile 2011
Teatro Eliseo 
Arca Azzurra Teatro

Le conversazioni 
di Anna K.
liberamente ispirato 
a La metamorfosi di FRANZ KAFKA
con Giuliana Lojodice
Giuliana Colzi, Andrea Costagli, 
Dimitri Frosali, Massimo Salvianti, 
Lucia Socci, Alessio Venturini
testo e regia Ugo Chiti

13-17 aprile 2011
Teatro Stabile di Genova

Aspettando Godot
di SAMUEL BECKETT
con Ugo Pagliai, Eros Pagni, 
Gianluca Gobbi, Roberto Serpi, Alice Arcuri
regia Marco Sciaccaluga

informazioni
telefono 0412402011-14
www.teatrostabileveneto.it

natale 
2010

po
lo

11
16

st
ud

io
 b

ru
gi

ol
o 

ro
m

an
el

li,
 v

en
ez

ia

natale_TSV_1_dic:Layout 1  01/12/10  12:09  Pagina 1



volgarizzamenti in prosa 1822-1827220

[27] Coloro eziandio che si uccidono da se stessi (come che in ciò adoprino 
secondo ragione o altrimenti, chè questo non rileva nulla a quel che noi vogliamo 
provare), danno a conoscere che l’uomo è composto di due diverse essenze, e 
come l’una di esse è immortale, e l’altra mortale. [28] Perocchè niuna cosa è al 
mondo di tal natura, che essa alcuna volta appetisca e procacci la distruzione 
propria; anzi tutte le cose sempre, con tutto il potere, procacciano di essere e 
di conservarsi. Laonde è impossibile che l’uomo, quando egli si uccide da se 
medesimo, uccida col suo mortale il suo stesso mortale; ma sì bene egli spegne la 
natura mortale che è in lui, colla natura immortale 31.

[29] Per questi e simili discorsi, che non tutti al presente è luogo di ricordarli, 
sappiamo che le nazioni più antiche di cui si ha memoria al mondo, e le più ri-
putate, tutte parimente concorsero in questa sentenza, che le anime degli uomini 
fossero dotate della immortalità. Come è a dir gl’Iberi, i Celti, i Tirreni, i Traci, 
i Greci, i Romani, gl’Indiani, i Medi, gli Egizi; e così qualunque altra vogliasi 
non oscura e non isprezzata gente. [30] Adunque con buona ragione ancora 
noi abbiamo detto, non altro essere le morti, sì dei congiunti e degli amici, e sì 
le nostre proprie, se non peregrinazioni della più degna parte dell’uomo ad un 
qualunque luogo a lei accomodato, e separazioni degli uni dagli altri per alcun 
tempo solamente, e non già in perpetuo.

[31] Di maniera che debbe ogni virile animo sapere in sì fatti casi non difficil-
mente racconsolarsi; e in niun modo riputerà egli per le maggiori disavventure 
del mondo le morti de’ suoi: massimamente di quelli dei quali, per la virtù loro 
e la ben condotta vita, sperasi che colà sieno per venire in buona e felice stanza. 
[32] La quale opinione è da avere altresì della imperatrice testè defunta, stata di 
quella virtù e di quella onoranda vita che tutti sappiamo. Perciocchè nè anche 
questo parrà credibile a persona d’intendimento, anco scarso: che di là i buoni 
non trovino, in ricompensa del merito, migliori partiti, e peggiori i rei: essendo 
che Iddio sia fermamente riputato giudice giustissimo e incorruttibile.

 31  Laonde... immortale: che l’uomo abbia «un corpo mortale e un animo eterno» si legge anche in Isocrate, 
A Nic., 37. Cfr. Zib. 40 (1818-1819): «L’uccidersi dell’uomo è una gran prova della sua immortalità». 
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Fonti privilegiate per la ricostruzione di molteplici storie, anche gli archivi 
hanno una loro propria storia. Che non si discosta, nella maggioranza dei casi, 
da quella di chi le carte ha prodotto o ricevuto: manifestando sovente, 
attraverso non casuali strategie di sedimentazione e configurazione della propria 
memoria scritta, progetti di intenzionale autorappresentazione e identità. 
Altrettanto se non maggiormente significativa è la storia di quegli archivi 
che vicende più o meno traumatiche hanno portato ad abbandoni e dispersioni, 
divisioni e accorpamenti, spostamenti incongrui, riordinamenti plurimi, 
viaggi anche lontani. Una decina di saggi, redatti nel corso di un ventennio 
di lavoro negli archivi veneziani, ripropongono in questa raccolta un itinerario 
attraverso alcuni casi significativi di storia degli archivi: pubblici, notarili, 
privati, ecclesiastici. Dietro alle nostre fonti e alle storie che esse narrano, 
dietro alla “messa in forma della memoria” che le ha forgiate e al “rumore” 
diffuso che da esse emana, non è difficile scorgere il variabile spirito del tempo, 
i suoi presupposti filosofici, giuridici, sociali, di costume. Dai riflessi 
squisitamente culturali infine alcune tappe del vivace dibattito e delle 
realizzazioni archivistiche susseguenti all’unità nazionale, con il ridefinirsi 
di nuove appartenenze amministrative anche per archivi e biblioteche 
e di ripetute aspettative da parte del mondo degli studi e degli editori di fonti.

francesca cavazzana romanelli, archivista all’Archivio di Stato di Venezia, 
direttore dell’Archivio di Stato di Treviso e di Padova, ha ricoperto ruoli di dirigente presso 
l’Amministrazione archivistica centrale del Ministero per i beni e le attività culturali. 
Docente di materie archivistiche all’Archivio di Stato di Venezia e alle Università di Trento 
e di Trieste, si è occupata di storia degli archivi, di fonti monastiche e confraternali, 
di archivi gentilizi, diocesani e parrocchiali, di cartografia storica, di valorizzazione 
e didattica degli archivi, di sistemi informativi e standard descrittivi archivistici.
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Introduzione alla storia della poesia giapponese
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Nel secondo tanka è presente un esplicito riferimento ai celebri
Sette Saggi del Bosco di Bambù (Zhulin qixian 竹林七賢 ), un
gruppo di personalità cinesi, di ispirazione taoista, attivo nel iii se-
colo, sotto la dinastia Jin 晋. Oltre al possibile intento di sovrap-
porre la propria figura a quella di questi intellettuali eccentrici, la
poesia rivela in maniera evidente il processo di negoziazione sim-
bolica che era in corso tra le élite colte giapponesi e i modelli lette-
rari continentali.
Yamanoue no Okura (660?-733?) e Tabito si conobbero personal-
mente e strinsero amicizia nel Kyūshū, dove il primo si trovava a
sua volta in veste di governatore di Chikuzen 筑前. Una teoria ac-
creditata vuole che Okura fosse di origini coreane. Suo padre sa-
rebbe stato un notabile di Baekje 百済 (giapp. Kudara), stato della
penisola all’epoca alleato del regno di Yamato, e sarebbe riparato
in Giappone dopo la battaglia di Baekgang 白江 (giapp. Haku-
sukinoe) del 663, che sancì l’inizio del predominio del regno di Sil-
la 新羅 (giapp. Shiragi) sulle altre entità statali coreane.
È possibile che, proprio grazie alla sua erudizione nel campo della
lingua e della cultura cinesi, Okura abbia potuto percorrere una
buona carriera all’interno dell’amministrazione giapponese e otte-
nere incarichi prestigiosi come quello di precettore del principe
imperiale (il futuro imperatore Shōmu 聖武, r. 724-749). Partecipò
all’ottava ambasceria della corte di Yamato presso i Tang (partita
nel 702), e soggiornò per qualche tempo a Chang’an 長安.
La dimestichezza con le dottrine confuciane e buddhiste emerge in
molti suoi componimenti presenti nel Man’yōshū, che tra l’altro
portano spesso delle prefazioni in cinese. Okura esprime in poesia
uno sguardo particolarmente sfaccettato sulla realtà, che viene col-
ta con un insolito realismo, spesso non privo di venature pessimi-
ste. Egli è particolarmente famoso per i chōka in cui sviluppa temi
che in seguito saranno completamente banditi dalla poesia in giap-
ponese: povertà, malattia, la propria famiglia, la vita quotidiana
delle classi subalterne. In questo ambito, il suo chōka più famoso è
il cosiddetto Hinkyūmondōka貧窮問答歌 (Dialogo della povertà
e della miseria), in cui il poeta mette a confronto le condizioni di
un uomo povero (hin) e di un altro ancora più povero (kyū). La
poesia si conclude con un celebre hanka:

zanotti_14_marzo_vol1_xp8_Prime pp +indice ok  16/05/12  11.50  Pagina 26

Marsilio
lettura, editing, impaginazione

360 361



40

quando nacque l’italia dei trasporti

al Quirinale dalla dc e dal pci quasi in dispetto a Craxi, rispondendo 
alla richiesta di quest’ultimo di eleggere un socialista alla più alta 
carica dello Stato, con l’uomo a lui meno gradito e, in ogni caso, più 
riottoso ad accettarne una qualsiasi forma di tutela politica.

Lo stesso Craxi confermò i cattivi rapporti con Pertini. «Sandro 
mi detesta», raccontò al giornalista e scrittore Gianfranco Piazzesi, 
«però vuol passare alla storia come il Presidente che ha portato a 
palazzo Chigi il primo socialista, centoventi anni dopo l’unità italia-
na. Sandro preferirebbe qualunque altro a me, ma purtroppo il solo 
socialista a cui può dare l’incarico oggi sono io»1.

Il nome di Pertini, tuttavia, rappresentava il punto di equilibrio 
– lanciato in campo, con un’intelligente intuizione, dall’allora presi-
dente dei senatori democristiani, il doroteo Antonio Bisaglia, accolto 
dal capogruppo dei senatori comunisti, Alessandro Natta, e sostenu-
to dal vicesegretario socialista, Claudio Signorile2 – necessario per 
riportare alla normalità i rapporti tra il psi da una parte e i due partiti 
maggiori dall’altra. Il rapimento e l’uccisione di Aldo Moro da parte 
delle Brigate Rosse avevano infatti visto le due parti impegnarsi in 
un aspro scontro, tutto politico, la prima a sostegno della «tratta-
tiva», la seconda arroccata sulla linea della «fermezza», per usare 
due espressioni sbandierate all’epoca più come accuse che come de-
finizioni appropriate a definire la complessità delle posizioni che le 
principali forze politiche assunsero in quella drammatica fase della 
vita del Paese.

Furono necessarie due settimane per superare veti politici e anti-
patie personali, trascinatesi fino all’ultimo minuto, nel momento in 
cui Craxi stava presentando a Pertini la lista dei ministri. «All’in-
gresso del Quirinale», ha raccontato Massimo Pini, uno degli uo-
mini più vicini al segretario socialista, «il guardaportone fermò la 
macchina di Craxi, si affacciò al finestrino anteriore e volto al sedile 
posteriore annunciò: “L’onorevole De Mita prega il presidente inca-
ricato di telefonargli prima di entrare in udienza del presidente della 
Repubblica”. “Naturalmente!” scandì Craxi»3. E la lista dei ministri 
fu presentata alle 12.45, con un’ora di ritardo.

Quel parto travagliato portò, tuttavia, alla nascita del governo di 
maggior durata nell’arco dei quarantasei anni in cui rimase in vigore 

1 G. Piazzesi, Il gioco della politica, Milano, Longanesi & C., 1987, pp. 114 ss.
2 Testimonianza di Claudio Signorile all’autore.
3 M. Pini, Craxi. Una vita, un’era politica, Milano, Mondadori, 2006, pp. 236-237.
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ci prodotti di una cultura retorica, su cui, proprio sulla scorta di Pla-
tone, lo stesso Leopardi aveva ironizzato in un’altra operetta)82, defi-
nisce la poesia «discorso metricamente articolato» (ÏfiÁÔÓ ö¯ÔÓÙ·
Ì¤ÙÚÔÓ); e celebra poi il potere della parola sull’anima (ÙÔÜ ÏfiÁÔ˘
‰‡Ó·ÌÈ˜ Úe˜ ÙcÓ ÙÉ˜ „˘¯É˜ Ù¿ÍÈÓ) in termini analoghi ai versi sul «fa-
vellar possente» (ÙÔÜ ÏfiÁÔ˘ ‰‡Ó·ÌÈ˜, appunto) di Pericle:

Gli incantamenti del discorso, frutto d’ispirazione (·î... CÓıÂÔÈ ‰Èa ÏfiÁˆÓ
âˇˆ‰·d), ti danno il piacere, ti cavano il dolore; la forza dell’incantamento (ì
‰‡Ó·ÌÈ˜ ÙÉ˜ âˇˆ‰É˜), fusa alle sensazioni dell’anima, la strega, la convince, la
sconvolge col suo fascino (ÌÂÙ¤ÛÙËÛÂÓ ·éÙcÓ ÁÔËÙÂ›ˇ·)83.

Non siamo, come si vede, molto lontani dall’idea, sostenuta nel
secondo discorso di Socrate nel Fedro, di una parola ispirata (cfr. in-
fatti lo stesso termine in 244b: «avvalendosi dell’arte mantica ispirata
da un dio», Ì·ÓÙÈÎˇÉ ¯ÚÒÌÂÓÔÈ âÓı¤ˇˆ), anche se qui si mette più l’ac-
cento sulla ricezione, perché è appunto l’effetto di questo potere ma-
gico della parola su Elena che l’autore vuole dimostrare.

Torneremo fra poco a Pericle. Fermiamoci per ora a Gorgia, il cui
celebre Encomio potrebbe addirittura avere ispirato l’idea (e il titolo)
dell’Elogio, ché non esiste genere meno ‘filosofico’ e più ‘sofistico’
(Gorgia è preso di mira da Platone non solo nel dialogo a lui dedica-
to, ma anche, più o meno cripticamente, nel Fedro)84. E notiamo che
tale incantamento, tale fascinosa magia della parola implicano chia-
ramente inganno, illusione dei sensi, menzogna85. Prosegue infatti

l’immagine della voce

48

82 Simposio, 177b: «Se prendi a considerare i migliori sofisti, ad esempio l’ottimo Prodico,
scrivono sempre in prosa encomi di Eracle e altri. E questo è ancor meno da suscitare meravi-
glia, perché mi è capitato un libro di un saggio nel quale si trattava del sale con sorprendenti
elogi circa la sua utilità; e molte altre cose siffatte potresti vedere ricoperte di elogi, e consu-
marsi tanto zelo su inezie simili». E si veda ancora Fedro, 267a. Su questo sfondo va interpreta-
ta l’ironia leopardiana ai danni di chi, «non avendo letto le lodi della calvizie scritte da Sinesio,
o non essendone persuaso, che è più credibile, voleva sotto il diadema nascondere, come Cesa-
re dittatore, la nudità del capo» (La scommessa di Prometeo, § 10).

83 Gorgia, Encomio di Elena, 9, 13, 10 (trad. F. Donadi).
84 Gorgia è citato in 261c e 267a, ma quando Fedro promette di innalzare a Delfi due statue

d’oro, una con le sue fattezze e una con quelle di Socrate (235d, 236b), si riferisce evidente-
mente a lui (82 A 7-8 D-K, trad. in I Presocratici. Testimonianze e frammenti, Roma-Bari, Later-
za, 1981, pp. 908-909).

85 Come ammonivano gli scrittori cristiani citati già nel 1815 da Leopardi nel Saggio sopra
gli errori popolari degli antichi: appoggiandosi all’autorità di san Cipriano, Origene e Lattanzio,
il capitolo iv, Della magia, si chiude con una condanna di «chi si spaccia dotato della virtù di
guarire con parole e con segni» (TPP, p. 883). 
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Giappone, anche se i dati in merito sono tuttora incerti. Tra le tesi 
più accreditate quella secondo la quale la prima proiezione in assolu-
to potrebbe essere avvenuta il 15 aprile 1912 all’Asakusa Teikokukan 
di Tokyo. Si sarebbe trattato del film Le trasformazioni di Nippāru 
(Nippāru no henkei), pellicola dall’attribuzione incerta, che, tuttavia, 
sulla base di alcune descrizioni dell’epoca, presumibilmente era Les 
exploits de Feu-Follet di Émile Cohl, distribuita internazionalmente 
con il titolo The Nipper’s Transformations. Alcune possibili alterna-
tive sono state vagliate, per esempio che anche il film Le mobilier 
fidèle (1910) dello stesso Cohl fosse stato proiettato in Giappone il 
primo settembre 1911, e che addirittura una serie intera di disegni 
animati, tra cui alcuni dell’animatore francese, fosse stata già presen-
tata nel 1910 con il titolo complessivo Il nuovo album di immagini del 
monello (Dekobō shingachō) 7.

Allo stato attuale delle ricerche, possiamo definire come pio-
nieri dell’animazione nipponica i registi Shimokawa Ōten, Kōuchi 
Jun’ichi e Kitayama Seitarō, autori di cui purtroppo l’opera è andata 
quasi del tutto distrutta a causa del grande terremoto del Kanto del 
1923. Il loro esordio è avvenuto in contemporanea nel 1917, un e-
vento che avrebbe rappresentato l’abbattimento di una diga e l’avvio 
di una creazione inesauribile. A partire dalle proiezioni delle anima-
zioni straniere, varie case di produzione autoctone avevano intuito le 
enormi potenzialità offerte dalla nuova forma di intrattenimento, or-
ganizzando al loro interno dei dipartimenti addetti alla sperimenta-
zione di quelli che inizialmente sarebbero stati definiti “film di linee” 
(senga eiga) e in seguito “film animati” (dōga eiga) 8.

Tra le varie case, la Tennen Shoku Katsudō Shashin (Società 
dei Film a Colori Naturali, nota come Tenkatsu) contattò nel 1916 
Shimokawa Ōten 9 chiedendogli di sperimentare un corto animato. 
Shimokawa abbozzò varie tecniche, tra cui la chalkboard animation 

7  Per un approfondimento sugli studi in corso sull’argomento cfr. Frederick S. Litten, On 
the Earliest (Foreign) Animation Films Shown in Japanese Cinemas, disponibile al link http://
litten.de/fulltext/nipper.pdf.

8  Solo a partire dagli anni sessanta le animazioni sarebbero state definite anime (contra-
zione di animēshon, dall’inglese animation). Mentre noi consideriamo con questo termine i soli 
disegni animati nipponici, in Giappone il termine si riferisce in generale a ogni forma di anima-
zione. Fino alla conclusione della seconda guerra mondiale non era insolito che ci si riferisse 
all’animazione anche con il termine “film di manga” (manga eiga).

9 1892-1973, pseudonimo di Shimokawa Sadanori, quando riferito come autore di manga 
il suo nome viene letto Shimokawa Hekoten. In passato era stato assistente di Kitazawa Ra-
kuten per la rivista satirica «Tōkyō Puck». Tutte le sue opere filmiche sono purtroppo andate 
distrutte, ma ce ne restano varie testimonianze tra i giornali dell’epoca.

le origini
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Figura 2
La Messa di Verdi sul palcoscenico della Scala. (Disegno dal vero del signor Tofani, incis. 
del signor Baldi), «L’illustrazione universale», ii, n. 29, 14 giugno 1874, p. 21

Figura 3
La Messe de Verdi à l’Opéra-Comique. - Le maestro dirigeant l’orchestre à la répétition 
général. - (Dessin de M. Edmond Morin.) - Voir la chronique musicale, p. 387, «Le Monde 
illustré», xviii, n. 897, 20 giugno 1874, p. 381

marco capra la prospettiva marginale: premesse e sviluppi

cale-teatrale la cui relativa novità in termini di strategia di comunicazione si 
fondava sul ricorso crescente alle illustrazioni (litografiche prima, fotogra-
fiche poi), che venivano utilizzate in senso realistico o simbolico secondo i 
casi, per affiancare o sostituire il linguaggio verbale nella rappresentazione 
di persone, cose, avvenimenti. Quando l’intento di riproporre la realtà in 
modo fedele sia vagliato con attenzione e confortato anche da altre fonti, 
questi documenti possono assumere un valore assai prezioso per definire 
aspetti relativi alla prassi esecutiva. A mo’ di esempio, porto il caso delle 
indicazioni sulla disposizione degli interpreti prevista da Verdi per la Messa 
da Requiem, così come si desume da testimonianze iconografiche tratte dal-
la stampa periodica del tempo e di recente ripubblicate nel catalogo della 
mostra Verdi in prima pagina9. com’è risaputo, all’indomani della prima 
esecuzione nella chiesa di San Marco a Milano il 22 maggio 1874, la Messa 
fu rappresentata alla Scala e poi all’Opéra comique di Parigi, in entrambi i 
casi sotto la direzione di Verdi. Per le due esecuzioni milanesi, alcune testi-
monianze riportano la scelta da parte del compositore di collocare le com-
pagini orchestrale e corale l’una di fronte all’altra, in posizione “battente”, 
e i solisti nel mezzo10; vale a dire secondo una configurazione del tutto di-
versa rispetto a quella che poi è divenuta consueta: coro, orchestra, solisti11 
disposti in quest’ordine di fronte al direttore. Le prime due testimonianze 
iconografiche (Figure 1 e 2) ribadiscono nella sostanza, ma lo definiscono 
in modo assai più preciso, ciò a cui quelle scritte accennano solo in maniera 
succinta e approssimativa; e la terza attesta che la medesima disposizione 
fu poi mantenuta anche a Parigi (Figura 3), a conferma che quella era la 
soluzione da Verdi ritenuta confacente alla creazione di un campo sono-
ro nel quale fosse più evidente la spazializzazione delle sorgenti implicita 
nella partitura, a prescindere dal luogo (chiesa o teatro) ove si svolgesse 
l’esecuzione. dunque, come le immagini concordemente riferiscono, la di-
sposizione prevedeva che, rispetto agli spettatori, l’orchestra fosse collocata 
a sinistra e il coro a destra (ben separati a Milano, in posizione quasi con-
vergente verso il fondo del palco a Parigi); che i quattro solisti fossero in 
primo piano sulla sinistra del palco, dando le spalle all’orchestra; che il di-
rettore stesse di fronte a loro sulla destra del palco, dando le spalle al coro. 
Oltre che sul piano dell’effetto sonoro complessivo, è assai probabile che 
tale disposizione avesse ripercussioni anche su quello del controllo dell’e-
secuzione da parte del direttore. A questo aspetto si deve plausibilmente 
l’abbandono della collocazione originaria a vantaggio di quella in cui tutti 
gli esecutori si trovano ordinati frontalmente: una soluzione certo adottata 
assai precocemente e che era attestata già nella ricorrenza del centenario 
della nascita di Verdi, come si desume dall’«impressione dal vero» di Luigi 
Bompard sulla «illustrazione italiana» che ritraeva Toscanini alla Scala per 
l’esecuzione della Messa il 12 ottobre 1913 (Figura 4). dai tempi delle pri-
me rappresentazioni dirette da Verdi la figura e il ruolo del direttore erano 
ovviamente mutati; la circostanza, tuttavia, non sminuisce in alcun modo 
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antonio carlini

sarebbe pur troppo dovere de’ vescovi e de’ municipii, specialmente ne’ nostri 
piccoli paesi di provincia, togliere con questo mezzo l’adito ad una oziosità quasi, 
diciam così, forzata di tanti giovani, i quali da loro stessi alle volte deplorano quel 
non far niente, cui sono condannati loro malgrado: aprire con questo mezzo una 
palestra d’incivilimento, di dirozzamento a tanti adulti digiuni anche della primor-
diale letteraria educazione, di quella educazione che svegliando le facoltà intellet-
tiva ingentilisce gli animi e i costumi63. 

cercare una sintesi nell’estrema vitalità apparentemente casuale e disor-
dinata fin qui descritta non è difficile. È una storia dietro la storia quella del 
canto corale ottocentesco italiano, dove ogni distinzione di genere, qualità 
luogo e condizione sociale svanisce nel restituire l’immagine di un’inedita 
identità collettiva. Per tutti i suoi protagonisti la creatività di Giuseppe Verdi 
è stata imprescindibile fonte di ispirazione.

1. Athanasius Kirchner, Musurgia universalis sive Ars magna consoni et dissoni..., Roma, corbel-
letti, 1650.

2. Questo, ad esempio, facevano ancora verso il 1920-23 i ragazzini – poi fondatori del coro della 
sat – a Trento arrampicati sulle finestre della locale Filarmonica o ammucchiati dietro l’entrata del re-
tropalco del Teatro Sociale durante i concerti o le rappresentazioni operistiche. cfr.: enrico Pedrotti, 
A Cristina, Luca e Marco, in Franco de Battaglia, Floriano Menapace, Antonio carlini, Guarda, ascolta. 
L’originale avventura tra musica e fotografia dei F.lli Pedrotti con le memorie inedite di Enrico Pedrotti, 
a cura di Angelo Schwarz, Trento, Temi, 2001, pp. 211-303: 296.

3. Osservando questo fenomeno il sociologo Kurt Blaukopf giunge a precisare due utilizzi gene-
rali (Nutzungen) della musica: il primo inteso dal compositore (Primärmusik), il secondo da lui non 
immaginato (Sekundärmusik). cfr. Kurt Blaukopf, Die sekundäre Nutzung von Musik in den Medien, 
in Essays in honor of Edith Gerson-Kiwi, in «Orbis Musicae», vol. ix (1986-1987), department of 
Musicology, Tel-Aviv University, pp. 234-243.

4. Roberto Leydi, Il mito del “popolare”, in Storia dell’opera italiana, Teorie e tecniche immagini e 
fantasmi, a cura di Lorenzo Bianconi e Giorgio Pestelli, Torino, edt, 1988, vol. 6, pp. 303-392.

5. Francesco casetti, L’esperienza filmica e la ri-locazione del cinema, in «Fata Morgana», 4 gen-
naio-aprile 2008; id., Andar per film. Breve storia dell’esperienza cinematografica (seconda parte), in 
«duellanti», 45, settembre 2008.

6. La letteratura corale ottocentesca – in particolare quella riservata ai bambini – non manca 
comunque di esempi con voci chiamate a imitare strumenti fortemente connotati dal punto di vista 
timbrico come trombe, tamburi, campane o suoni della vita quotidiana resi attraverso il ricorso alle 
figure delle onomatopee. Si vedano, ad esempio: Umberto Mariotti, Coro umoristico (a tre voci), in 
Canzoniere ad uso delle Scuole popolari... Raccolti da Francesco G. Zingerle, parte vi, Milano, Vismara, 
1879 (?), (pp. 8-10); Giuseppe conci, Il piccolo soldato, in Quaranta canzoni di vario genere con accom-
pagnamento di Harmonium (o Pianoforte) raccolte e adattate dalle scuole popolari da Giuseppe Conci, 
Trento, zippel, 1890, p. 18. 

7. Per un esame del fenomeno nel mondo bandistico mi permetto di rimandare il lettore a: Anto-
nio carlini, La banda, strumento primario di divulgazione delle opere verdiane nell’Italia rurale dell’Ot-
tocento, in Verdi 2001. Atti del Convegno internazionale Parma-New York-New Haven. 24 gennaio - 1 
febbraio 2001, a cura di Fabrizio della Seta, Roberta Montemorra Marvin, Marco Marica, Parma, 
comitato nazionale per le celebrazioni Verdiane, Firenze, Olschki, 2003, pp. 135-143.

8. Questi due mondi culturali sono messi utilmente a confronto in un breve scritto di Marcello 
conati, Modi esecutivi in rapporto a riproposte di musiche popolari, in Coralità e canto popolare. Ricerca, 
trascrizione, elaborazione e formazione del repertorio, in Incontri corali 1983, Sommariva del Bosco, 

verdi e l’italianità del coro

corale Polifonica Sommarivese, s.d., pp. 7-14. Lo stesso argomento è trattato da ignazio Macchiarella, 
I significati della polifonia di tradizione orale: una ricerca nel Trentino, in Tutti i lunedì di primavera. 
Seconda rassegna europea di musica etnica dell’Arco Alpino, a cura di Rossana dalmonte e ignazio 
Macchiarella, Trento, Università degli Studi di Trento, 2000 (Labirinti, 46), pp. 77-114: 101-104.

9. Significativa è, in questo senso, la rappresentazione al Teatro Municipale di casale Monferrato 
nel febbraio 1873 della Favorita di Gaetano donizetti. in quell’occasione, si legge in una cronaca 
giornalistica, «il direttore d’orchestra fu obbligato a servirsi di una partitura per pianoforte, per cui 
sia il direttore che il maestro concertatore dovettero sobbarcarsi una fatica non indifferente; quando 
ridussero con la minor perdita d’effetto possibile il grandioso lavoro». Sergio Martinotti, Musica a 
Casale, casale Monferrato, Piemme, 2005, p. 157.

10. Si legga in proposito: Le orchestre dei teatri d’opera italiani nell’Ottocento. Bilancio provvisorio 
di una ricerca, a cura di Franco Piperno, in «Studi verdiani», n. 11 (1996), pp. 119-221.

11. con, ovviamente, l’eccezione di luoghi a forte (o esclusiva) preponderanza femminile come le 
risaie, sartorie, manifatture tabacchi, filande, istituti d’assistenza o educandati riservati esclusivamente 
alle donne.

12. Ancora nel Motu proprio Inter sollecitudines pubblicato da Pio x nel 1903 si legge: «le donne 
[...] non possono essere ammesse a far parte del coro o della cappella musicale». 

13. Fra le prime istituzioni ecclesiastiche ad «aprire un collegio di giovanetti cantori» per la for-
mazione delle voci «così dette bianche di soprani e contralti, indispensabili all’esecuzione della musica 
polifona di classici» – riservando il posto a venti giovani dagli otto ai dodici anni – fu in italia, nel 
1889, la cappella musicale di San Marco a Venezia diretta da Giovanni Tebaldini. cfr.: Istituzione di 
una scuola di cantori per la Basilica di San Marco. Lettera pastorale di Sua Eminenza Reverendissima 
Domenico Card. Agostini Patriarca di Venezia, Venezia, Tip. Patriarcale ex cordella, 1889.

14. «Gazzetta musicale di Firenze», a. i, n. 2, 23 giugno 1853, p. 6. nel caso specifico si tratta-
va delle consuete esecuzioni annuali organizzate dal collegio dei Professori dell’istituto musicale di 
Firenze per la festa di Santa cecilia e per i suffragi ai defunti della congregazione. All’esecuzione 
«prendevano parte circa 160, fra suonatori e cantanti, il fiore della musicale professione fiorentina».

15. A proposito dei cori impiegati ne Un ballo in maschera di Verdi andato in scena al Teatro So-
ciale di Trento nel giugno del 1869 sotto la direzione di un giovanissimo Oreste Bimboni, possiamo 
leggere: «i cori maschili sono quasi per intero forniti dalla nostra scuola cittadina e sono assai buoni; il 
coro femminile è [...] un vivaio di piante esotiche, insufficiente per numero e per valentia». «il Mondo 
Artistico. Giornale di Musica dei teatri e delle belle arti», a. iii, n. 23, 6 giugno 1869, p. 3. 

16. nel 1834 per la stagione del Teatro di crema – I Normanni in Parigi di Saverio Mercadante, Gli 
arabi nelle Gallie di Giovanni Pacini e L’orfanella di Ginevra di Luigi Ricci –, una circolare indicava 
chiaramente la possibilità di «risparmiare senza difetto le donne coriste». elena Mariani, Il teatro 
d’opera a Crema nella prima metà dell’Ottocento, in Giovanni Bottesini e la civiltà musicale cremasca, 
atti del convegno di studi, crema, 25 ottobre 1989, a cura di Flavio Arpini e elena Mariani, crema, 
centro culturale S. Agostino, 1991, pp. 109-121: 120 (Quaderni del centro culturale S. Agostino 10).

17. Le sempre più numerose partiture che esaltano la funzione dei cori, sollecitano l’istituzione di 
scuole corali legate spesso ai teatri. così la Scuola Gratuita di Canto di Genova fondata il 5 ottobre 
1829 per iniziativa di Antonio costa che intendeva porre rimedio alla carenza di cantanti e strumenti-
sti locali verificatasi in città subito dopo l’inaugurazione del Teatro carlo Felice.

18. Marco capra, Aspetti dell’impiego del coro nell’opera italiana dell’Ottocento, in «Polifonie. 
Storia e teoria della coralità», a. iii, n. 3, 2003, pp. 139-155.

19. «Gazzetta musicale di Firenze», Firenze, a. iii, n. 16, 1 ottobre 1855.
20. nell’ottobre del 1869, un anonimo recensore che aveva appena assistito all’esecuzione della 

Giovanna d’Arco di Giuseppe Verdi al Teatro Municipale di casale Monferrato, pur lodando la pre-
stazione del coro locale non mancava di esprimere tutta la sua perplessità di fronte a un gruppo di 
cantanti che rimanevano «impalati per tutta la sera sul palcoscenico». Martinotti, Musica a Casale, cit., 
p. 139. Ma tale tendenza stava lentamente cambiando come precisava Giulio Roberti nel 1876: «nei 
nostri spettacoli d’opera va facendosi ogni giorno più spiccata la tendenza a soggetti grandiosi, soprat-
tutto di carattere storico e patriottico, lo svolgimento scenico dei quali richiede in modo assoluto il 
concorso e la partecipazione intelligente delle masse [corali]». Giulio Roberti, Pagine di buona fede 
a proposito di musica precedute da alcune altre pagine di uguale buona fede ed intieramente inedite..., 
Firenze, Tip. G. Barbèra, 1876, pp. 46-47. 

21. Trento, Archivio di Stato, commissariato di Polizia, Trento, ap 18, a. 1843, fasc. n. 1620. La 
compagnia d’opera proveniva da Venezia.
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Tipologia dei buyer per transazioni 

con acquirenti nel Nord Est

L’80% delle transazioni nel periodo 2013-2016 ha visto come acqui-

rente un operatore industriale.

Il trend positivo del numero delle transazioni condotte da ope-

ratori finanziari (e.g. private equity), osservato nel 2015, è stato 

confermato anche nel 2016, con 11 operazioni effettuate, raggiun-

gendo il 24% del totale delle transazioni.

12 Valore Deals per settore dell’acquirente (area Nord Est) (euro/mln)

Fonte: Mergermarket

Valore n. oss. Valore medio Valore n. oss Valore medio 

Servizi finanziari 6.364 7 909 10.366 30 346

Retail e consumer 142 4 36 993 12 83

Industrial products 138 3 46 302 10 30

Energia, utilities 
e industria mineraria 

- - - 609 5 122

Tecnologia 25 2 13 52 5 10

Ingegneria e costruzioni - - 80 1 80

Servizi 16 2 8 22 3 7

Chemicals - - - 10 1 10

Agribusiness - - - - - -

Medical - - - - - -

Hospitality and leisure - - - 7 1 7

Industria farmaceutica e 
scienze biologiche 

- - - - - -

Real estate - - - 109 1 109

Telecomunicazioni - - - 7 1 7

Trasporti e logistica - - - - - -

Totale Deals 6.685 18 371 12.557 70 179

2016 2013-2016

12 Valore Deals per settore dell’acquirente (area Nord Est) (euro/mln) (segue)

Fonte: Mergermarket

Valore n. oss. 
Valore 
medio 

Valore n. oss. 
Valore 
medio 

Valore n. oss. 
Valore 
medio 

Servizi finanziari 2.139 7 306 274 7 39 1.589 9 177

Retail e consumer 23 2 12 97 3 32 731 3 244

Industrial products 85 4 21 20 1 20 59 2 30

Energia, utilities e 
industria mineraria 

9 1 9 404 2 202 196 2 98

Tecnologia - - - - - - 27 3 9

Ingegneria e costruzioni - - - - - - 80 1 80

Servizi - - - - - - 6 1 6

Chemicals - - - - - - 10 1 10

Agribusiness - - - - - - - - -

Medical - - - - - - - - -

Hospitality and leisure 7 1 7 - - - - - -

Industria farmaceutica 
e scienze biologiche 

- - - - - - - - -

Real estate 109 1 109 - - - - - -

Telecomunicazioni 7 1 7 - - - - - -

Trasporti e logistica - - - - - - - - -

Totale Deals 2.379 17 140 795 13 61 2.698 22 123

2013 2014 2015
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seconde bozze

Mortati tornava poi su questo tema con un saggio del 1940 37, che 
divenne un vademecum della dottrina costituzionale italiana 38. In 
esso il partito vi assumeva un ruolo centrale nell’ordinamento dello 
Stato fascista che si sovrapponeva ai profili costituzionali dello Statu-
to albertino, determinando una «costituzione materiale» che costitu-
iva l’elemento storico-politico reale rispetto a quella meramente «for-
male». Com’è stato notato, questa impostazione dottrinale di Mortati 
aveva una valenza più generale ed era fungibile alla definizione di 
altri ordinamenti 39. La terminologia «materiale-formale» era stata 
mutuata da Kelsen, nella cui dottrina aveva tutt’altra finalità e signifi-
cato 40. La principale ascendenza teorica di Mortati era stata in questo 
caso piuttosto quella della dottrina giuridica tedesca, in particolare di 
Carl Schmitt, giacché il fondamento della costituzione era lo specifico 
ordine politico concreto che caratterizza ogni società, identificato nel 
ruolo egemonico del gruppo politico dominante e a ciò legittimato 
dalla stessa conquista del potere 41. 

modello di partito, che ha caratterizzato tanta parte del nostro Novecento, non postula 
alcuna possibile mutazione del ruolo politico dei partiti, e il dilemma espresso da Rousseau 
torna a riproporsi nella sua interezza, come nuovo epitaffio della rappresentanza.

37 C. Mortati, La costituzione in senso materiale, con prefazione di G. Zagrebelsky, 
Milano, Giuffrè, 1998.

38 Va osservato che il «concetto di costituzione materiale», così come elaborato da Mor-
tati, ha nella dottrina costituzionale successiva una portata più ampia del mero riferimento 
al partito politico o al sistema dei partiti, quali titolari del potere legislativo ed esecutivo. Ri-
entrerebbe nella elaborazione di questo concetto anche il complesso dei poteri pubblici nella 
pluralità delle loro articolazioni istituzionali, compresa la pubblica amministrazione e gli enti 
pubblici, e non solo derivate dalla leggi ma dalle prassi, sviluppatesi nel tempo, che hanno 
influito nella determinazione dei loro complessi rapporti. Senza voler mettere in discussione 
i profili giuridici, in questo loro approccio storico e sociologico, che sviluppano, o utilizzano, 
il concetto di costituzione materiale, quella che Leopoldo Elia chiama «costituzione reale» 
(vedi Costituzione, partiti, istituzioni, Bologna, Il Mulino, 2009), ci è parso che non si possa 
prescindere da quello della forma peculiare assunta dal sistema politico nel quadro costitu-
zionale italiano, che poi anche in Mortati è all’origine di questa elaborazione concettuale. Ne 
abbiamo fatto quindi il punto di riferimento decisivo ai fini di una interpretazione della storia 
politico-istituzionale della Repubblica italiana, almeno fino alla crisi del 1992. 

39 Zagrebelsky, nella sua prefazione a La costituzione in senso materiale, cit., p. xiii, en-
fatizza la questione: «la costituzione in senso materiale non è una concezione fascista dello 
Stato ma una concezione dello Stato applicabile (e applicata) a quello fascista, trascurando 
che la nozione stessa nasce da una riflessione sull’ordinamento fascista, il che nulla toglie in 
vero alla rilevanza più generale della riflessione di Mortati». 

40 H. Kelsen, La dottrina pura del diritto, Torino, Einaudi, 1966, p. 252.
41 Mortati, La costituzione materiale, cit., pp. 76 ss.
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ne pare sorprenderli, sopravanzarli, sommerger-
li. Ma nel momento della sfida finale, quando 
non rimane spazio per l’esitazione, la ritrosia, 
la paura, subiscono una radicale metamorfosi 
genetica che li fa essere decisi, duri, determinati 
fino alla spietatezza. Come il Coppi degli anni 
di maggior gloria. Le sue vittorie sono raccon-
tate senza iattanza, senza ombra di tracotanza. 
Eppure assumono ogni volta qualcosa di epico. 
Perché non sono conquistate soltanto contro gli 
avversari (e che avversari, il Gotha del ciclismo 
di ogni epoca), ma anche contro la fatica, la ma-
lasorte, persino la natura avversa. Scrive Coppi 
ricordando quel Giro della Toscana, che eleg-
ge a sua vittoria più significativa, più di quelle 
al Giro d’Italia e nel Tour, più del mondiale di 
Lugano: «Non ho mai sofferto tanto in vita mia. 
Ho pedalato sul Muro di Grammont in Belgio, 
sull’Iseran nel Tour, ricordo lo Stelvio nel Giro 
d’Italia, ma ho sempre nella mente quella salita 
del Saltino, quei quindici chilometri spaventosi, 
quel fango dal quale dovevo liberare la bicicletta 
centimetro per centimetro. Solo affrontai quella 
salita e solo la finii. La vedo ancora come un 
incubo, qualche volta l’ho sognata: senza uno 
spettatore, con l’acqua che scrosciava ai bordi 
della strada, la pioggia battente che il vento mi 
gettava sulla faccia». Sofferenza. Pioggia e ven-
to. E solitudine. La solitudine che non è sem-
plicemente quella del battistrada, dell’atleta più 
forte. Racchiude anche qualcosa di biografico, 
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Mi sposai il giorno stesso in cui mi diedero la patente. Fui 
io a guidare per circa centocinquanta chilometri fino a Warra-
gul. Poi ci spostammo a Sale e dopo ancora a Bairnsdale: nel 
frattempo Titch vendeva Ford per il padre che lo fregava sulle 
commissioni. Mio marito era l’uomo ideale da quasi ogni punto 
di vista, e questo lo sapevo ancora prima di capire quanto fosse 
geniale, l’ultima cosa che uno si aspetterebbe da un venditore. 
Non sapeva mentire, o almeno così sembrava. Non esagerava 
mai, se non per scherzare. Era divertente, era sfacciato. Mi di-
ceva che aveva perfezionato l’arte di non farsi picchiare, la qual 
cosa non era male visti i bar in cui faceva affari.

Vivevamo in pensioni e stanze in affitto e mangiavamo 
interi greggi di pecore ma, difficile a credersi, eravamo felici, 
anche con il padre nella stanza accanto. A volte ci rotolavamo 
sulla moquette tenendoci la pancia dalle risate, la domenica po-
meriggio. Sarebbe bastato a chiunque.

Mio suocero era sempre in agguato. Non riferivo mai a Ti-
tch le sconcezze che suo padre mi proponeva. Non le venne 
mai a sapere, grazie a Dio. Ma nemmeno sembrava accorgersi 
degli insulti diretti a lui, il mio Tappetto. Dan Bobs non era un 
bell’uomo, ma continuava a lisciarsi la testa al punto che alla 
fine perdette i capelli. Titch era sordo al richiamo della vani-
tà. Rimaneva lì ad ascoltare quella canaglia del padre che non 
faceva altro che vantarsi delle sue imprese. Mi sobbarcai tutta 
questa storia per anni, fino a che il vecchio non si trovò una 
donna di Melbourne disposta a sopportarlo. Quando dichia-
rò al “Warragul Express” che sarebbe andato in pensione non 
osavo crederci.

Dan aveva un album con i ritagli di stampa di una vita. 

lui, e lui ripuliva il piatto e mi aiutava ad asciugare le stoviglie. 
Era ordinato. Quando piangevo mi consolava. Lasciava tracce 
di talco sul pavimento del bagno.

La notte a Western Beach, quando le catene delle vecchie 
navi da guerra ancorate a Corio Bay rilasciavano un lamento 
sconsolato, Titch mi raccontava storie che riguardavano il padre 
e che lui riteneva divertenti. Quelle storie erano più importanti 
di quanto io non potessi sapere. In ogni caso mi uscivano gli oc-
chi dalle orbite quando sentivo che quel bel ragazzo si era rotto 
il braccio facendo girare l’elica del monoplano del padre, che 
quel vecchio prepotente gli aveva insegnato ad atterrare seden-
dosi dietro di lui nel posto del navigatore e dandogli pugni nella 
schiena fino a che non spingeva abbastanza a fondo la cloche, o 
che lo aveva mollato a una coppia di vecchi scapoloni irlandesi a 
Bullengarook fino a che i due non avevano imparato a guidare la 
macchina che avevano comprato. Il figlioletto si chiamava Titch 
anche se a volte lo chiamavano Zac, che stava per sei pence, e 
quindi uno Zac era mezzo scellino o mezzo bob che era, ovvia-
mente, il nome del padre. Lasciamo perdere. Restava comunque 
Titch, Dio santo, e sembrava che io fossi finita sulla terra per 
amare il suo corpo torturato e la sua anima allegra e maliziosa.

Come facevo, cara Beverly, a prevedere dove mi avrebbe 
portato il cuore, che tipo di vita mi avrebbe fatto fare? La prima 
volta che ho posato gli occhi su Titch, nostro padre era ancora 
vivo. I miei figli non erano ancora nati. Non sapevo guidare. 
L’epoca Holden contro Ford non era ancora arrivata. Non c’era 
nemmeno la Round Australia Redex Reliability Trial, anche se 
è lì, alla più grande corsa australiana di macchine del secolo che 
finirò per arrivare.
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   Ministero dell’Università e della Ricerca - pnrr

Sustainable Fashion, 
Luxury, and Design
    team leader Emanuela Scarpellini
    spoke 5 | wp  team
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The Concept of Luxury  
in Philosophy
State of the Art 
Research on Existing Materials and Processes
researchers 
Maddalena  
Mazzocut-Mis (Unimi)  
Claudio Rozzoni (Unimi)

description of the activity 
• Literary review: following  
the prisma guidelines and the 
specifications we agreed on in the  
wp  meeting, they systematically 
analyze the scientific works that 
contribute to outline the philosophical 
concept of luxury. In particular as 
regards luxury in the 18th Century.
• Volume on luxury (forthcoming 
2024). M. Mazzocut-Mis (a cura di), 
L’estetica del lusso, Milano, Cortina, 
2024. In order to produce the 
volume, a workshop was held on 
October 5th, 2023 at the Cultural and 
Environmental Heritage Department 
of the University of Milan (poster).
• Volume on Luxury in the Eighteenth 
Century. M. Mazzocut-Mis, G. Fiori 
Carones, M. Franceschina (a cura di), 
Lusso: una querelle nel Settecento, 
Milano, Cortina (forthcoming in 2025).
• Paper for the International 
conference Setting the Future: 
Sustainable and Digital Transition 
in Innovative & Creative Industries – 
Milan, 2023 November 27-29th, 2023 
Politecnico di Milano, Milan (Italy). 

deliverable 
Bibliography about 
the philosophical concept  
of luxury and about 
the origins of luxury,  
in particular the part  
on luxury in the xviiith  
Century.
Poster of workshop

Paper
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Milanese Tradition 
of Textile and 
Luxury Textile 
1500-1859 
State of the Art 
Research on Existing  
Materials and Processes
researchers 
Giovanna Tonelli (Unimi)
Chiara Mainini (Unimi)

description of the activity 
Literature review on the history 
of Milanese textiles (1500-1796) 
and archival researches on the 
main luxury textile artisans (1815-1859).

deliverable 
Databases on a selection of studies 
on the history of Milanese textiles 
and on tailors and dressmakers 
aim to offer tools for understanding 
the Milanese textile tradition to both 
scholars and non-specialist readers.  

Literature review 

Main luxury tailors 
and dressmakers 
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Digital Contents for the musa App
researchers 
Mattia Bertocco (Unimi)  
Stefano Montanelli (Unimi) 
Elena Pala (Unimi)  
Elisabetta Rocchetti (Unimi) 
Emanuela Scarpellini (Unimi)
in cooperation with Giulia Rossi 
and Francesco Tissoni (Unimi)

description of the activity 
• Content structuring for a 
mobile application specifically 
designed for showcasing musa 
Spoke 5’s contributions and 
products (musa Next App). 
This mobile App integrates 
functionalities to valorize 
musa Spoke 5’s outcomes 
and progresses, e.g. wp 7’s 
sustainability, traceability,  
and anti-counterfeiting service 
to make the product appealing 
and useful, and to educate the 
end user towards sustainability 
ethics, especially in fashion, 
luxury and design fields. 
• App development with 
contracted it companies. 
• Poster for Poster Session  
of the 3th musa General 
Meeting, March 15th 2024, 
Bocconi, Milano.

deliverable 
App Presentation 

Poster  

24 25

2024 
Sustainable Fashion, Luxury, and Design 
Multilayered Urban Sustainability Action
Ministero dell’Università e della Ricerca - pnrr
team leader Emanuela Scarpellini
a cura di Elena Pala 
poster di ricerca accademica

390 391



foto Luigi Vitale

63

2024
Italia Sessanta. Dal Boom al Pop. Arte moda design 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
grafica in mostra, immagine coordinata

64

2024
Italia Sessanta. Dal Boom al Pop. Arte moda design 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
grafica in mostra, immagine coordinata

67

2024
Italia Sessanta. Dal Boom al Pop. Arte moda design 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
catalogo
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ANDIAMO 
A CENTo ALL’ORA
venerdì 30 agosto 2024
Andiamo a cento all’ora  
ore 19.00
Visita guidata alla mostra 
Italia Sessanta. Dal Boom al Pop. Arte moda design  
i curatori Raffaella Sgubin, Enrico Minio Capucci  
e Lorenzo Michelli accompagneranno i visitatori in mostra  
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto, visita guidata 2 euro 
ore 20.30
Concerto di Letizia Felluga  
con l’accompagnamento di Alessandro Scolz 
ispirato ai favolosi anni Sessanta  
evento gratuito

sabato 31 agosto 2024 
ore 19.00
Visita guidata con DJ set 
sulle note degli anni Sessanta, con brindisi  
in collaborazione con  
Movimento Turismo del Vino Friuli Venezia Giulia 
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto, visita guidata 2 euro

settembre 2024 • eventi collaterali • visite guidate • concerti
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13 settembre 2024 · venerdì  
apertura fino alle 23.00

Go Sixties!  
ore 19.00 
Visita guidata con i curatori della mostra  
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto,  
visita guidata 2 euro 
ore 20.30 
Go Sixties! 
concerto di Letizia Felluga 
con l’accompagnamento di Alessandro Scolz 
ingresso libero fino a esaurimento posti

14 settembre 2024 · sabato  
apertura fino alle 23.00

L’invenzione  
della giovinezza  
ore 19.00 
Visita guidata con i curatori  
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto,  
visita guidata 2 euro 
ore 20.30 
L’invenzione della giovinezza.  
Cinema e letteratura a leggìo  
sulle note dei successi del decennio 
di e con Sara Alzetta,  
accompagnamento musicale  
di Emanuele Laterza 
ingresso libero fino a esaurimento posti

settembre 2024 • eventi collaterali • visite guidate • concerti

venerdì 20 settembre 2024 · apertura fino alle 23.00
Palazzo Attems Petzenstein, piazza De Amicis 2, Gorizia

I luoghi del design  

ore 18.00 
I luoghi del design in Italia.  
Quattordici viaggi d’autore alle sorgenti del progetto 
presentano il libro gli autori Pierluigi Masini e Antonella Galli 
evento gratuito 
ore 19.00 
Visita guidata con i curatori della mostra Italia Sessanta e DJ set 
sulle note degli anni Sessanta, con brindisi   
in collaborazione con Event4You 
e Movimento Turismo del Vino Friuli Venezia Giulia 
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto, visita guidata 2 euro

sabato 21 settembre 2024 · apertura fino alle 23.00
Palazzo Attems Petzenstein, piazza De Amicis 2, Gorizia

Il boom economico 
degli anni Sessanta  

ore 19.00 
Visita guidata con i curatori della mostra Italia Sessanta 
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto, visita guidata 2 euro 
ore 20.30 
Il boom economico degli anni Sessanta 
scritto e diretto da Mauro Fontanini, prodotto da Gorizia Spettacoli 
ingresso libero fino a esaurimento posti
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Ufficio Tecnico Piaggio e Bruno 
Gaddi, Ciclomotore Ciao, 1967
Collezione Fabio Mazzolini
graphic design Studio Polo 1116

OTTOBRE 2024 • eventi collaterali • visite guidate • concerti

4 ottobre 2024 · venerdì 

Dalla parte delle donne  
ore 19.00 

Visita guidata con i curatori  
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto,  

visita guidata 2 euro 
ore 20.30 

Dalla parte delle donne. Controstoria del Novecento goriziano 
di Roberto Covaz, regia di Mauro Fontanini 

prodotto dal Collettivo Terzo Teatro di Gorizia 
ingresso libero fino a esaurimento posti

6 ottobre 2024 · domenica  
ore 10.30

Domenica al museo 
ingresso gratuito la prima domenica del mese

visita guidata di Promoturismo  
ingresso gratuito, visita guidata 2 euro

Gae Aulenti
Lampada da tavolo Ruspa, 1968
Martinelli Luce
Noleggiocose di Andrea Moscardi
graphic design Studio Polo 1116

12 ottobre 2024 · sabato 

L’invenzione  
della giovinezza  

ore 19.00 
Visita guidata con i curatori  

biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto, visita guidata 2 euro 
ore 20.30 

L’invenzione della giovinezza. Cinema e letteratura 
a leggìo sulle note dei successi del decennio 

di e con Sara Alzetta,  
accompagnamento musicale di Emanuele Laterza 

ingresso libero fino a esaurimento posti

OTTOBRE 2024 • eventi collaterali 
visite guidate • concerti

Alberto Fabiani (attribuito)
Mini abito in tre pezzi, 1968
Collezione Enrico Quinto e Paolo Tinarelli
graphic design Studio Polo 1116

18 ottobre 2024 · venerdì 
ore 18.00 

La fabbrica 
di sedie  
Imprenditori, manufatti e design 
nel Friuli industriale. XIX-XXI secolo 
presenta il libro l’autrice Angela Zolli, 
Laboratorio di Ricerca Economica e Antropologica  
Aziende coinvolte: 
Billiani Srl, Calligaris SpA. Costantini Pietro Srl,
Fornasarig-Tiemmeset Srl, Livoni Edoardo & Figlio 
Srl, Piaval Srl, Tonon & C. SpA 
ingresso libero fino a esaurimento posti

sabato 19 e domenica 20 ottobre 2024   
Ingresso gratuito in occasione di

ApritiModa 
2024  
visite guidate a pagamento 2 euro

19 ottobre 2024 · sabato
Ingresso gratuito in occasione di

La moda negli
anni Sessanta 
ore 11.00 
Visita guidata a tema con i curatori
ingresso gratuito, visita guidata 2 euro 
dalle 13.30 alle 22.00 
Swap Party!
Il Festival Rethinkable e Produttori di Trame 
presentano un evento gratuito in cui le persone 
si scambiano capi d’abbigliamento e accessori 
senza l’uso di denaro e portano a casa pezzi unici 
e ricchi di storie! 
ore 15.00 alle 19.30 
Eventi collegati allo Swap Party 
su prenotazione (max 30 persone) 
dalle 20.00 
Concerto conclusivo della band Waller’s friends
aperto al pubblico
Scopri il programma completo e le modalità 
di prenotazione su www.rethinkablefestival.com 
organizzato da ProDES FVG, Benkadì APS 
e GoGasTartaruga. in collaborazione con Museo 
della Moda e delle Arti Applicate di Gorizia
durante l’evento sarà possibile visitare regolarmente
le mostre in corso

OTTOBRE 2024 • eventi collaterali • visite guidate • concerti

4 ottobre 2024 · venerdì
Dalla parte delle donne 
ore 19.00
Visita guidata con i curatori  
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto, 
visita guidata 2 euro 
ore 20.30 
Dalla parte delle donne. 
Controstoria del Novecento 
goriziano 
di Roberto Covaz, regia di Mauro 
Fontanini prodotto dal Collettivo 
Terzo Teatro di Gorizia 
ingresso libero fino a esaurimento posti

6 ottobre 2024 · domenica 
ore 10.30
Domenica al museo  
ingresso gratuito  
la prima domenica del mese
visita guidata di Promoturismo   
ingresso gratuito, visita guidata 2 euro

19 ottobre 2024 · sabato
Ingresso gratuito per ApritiModa

La moda  
negli anni Sessanta  
ore 11.00 
Visita guidata a tema con i curatori 
ingresso gratuito, visita guidata 2 euro 
dalle 13.30 alle 22.00 
Swap Party! 
Il Festival Rethinkable  
e Produttori di Trame  
presentano un evento gratuito  
in cui le persone si scambiano capi 
d’abbigliamento e accessori senza 
l’uso di denaro e portano a casa 
pezzi unici e ricchi di storie! 

dalle 15.00 alle 19.30 
Eventi collegati allo Swap Party 
su prenotazione (max 30 persone)

ore 20.00 
Concerto conclusivo 
della band Waller’s friends
aperto al pubblico
Scopri il programma completo 
e le modalità di prenotazione 
su www.rethinkablefestival.com 
organizzato da ProDES FVG, Benkadì APS  
e GoGasTartaruga. 
in collaborazione con Museo della Moda  
e delle Arti Applicate di Gorizia 
durante l’evento sarà possibile visitare 
regolarmente le mostre in corso

12 ottobre 2024 · sabato
L’invenzione  
della giovinezza  
ore 19.00 
Visita guidata con i curatori  
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto, 
visita guidata 2 euro 
ore 20.30 
L’invenzione della giovinezza. 
Cinema e letteratura a leggìo  
sulle note dei successi del decennio 
di e con Sara Alzetta, 
accompagnamento musicale  
di Emanuele Laterza 
ingresso libero fino a esaurimento posti

18 ottobre 2024 · venerdì
ore 18.00 

La fabbrica di sedie 
Imprenditori, manufatti 
e design nel Friuli industriale. 
XIX-XXI secolo
presenta il libro l’autrice  
Angela Zolli, Laboratorio di Ricerca 
Economica e Antropologica 
Aziende coinvolte: 
Billiani Srl, Calligaris SpA  
Costantini Pietro Srl 
Fornasarig-Tiemmeset Srl 
Livoni Edoardo & Figlio Srl 
Piaval Srl, Tonon & C. SpA 
evento gratuito

sabato 19 
e domenica 20 ottobre 2024  
Ingresso gratuito in occasione di 

ApritiModa 2024 
visite guidate a pagamento 2 euro 

info e prenotazioni
musei.erpac@regione.fvg.it
telefono 0481 385335 - 348 1304726

Italia Sessanta
Dal Boom al Pop
Arte Moda Design
Palazzo Attems Petzenstein
Gorizia
mostra aperta 
fino al 17 novembre 2024

resta aggiornato  
sugli eventi collaterali

ogni giovedì ore 16.30  
Visite guidate ERPAC    
ogni domenica ore 10.30
Visite guidate 
Promoturismo  
per le visite guidate in lingua inglese  
è necessario prenotare almeno dieci giorni  
prima scrivendo a musei.erpac@regione.fvg.it 
oppure telefonando al +39 348 1304726 
biglietto: 6 euro intero, 3 euro ridotto,  
visita guidata 2 euro

fuori programma
11 ottobre 2024 · venerdì 
ore 20.00
I sentieri dell’arte 2024  
Recital pianistico tenuto dal M° Luca Sacher 
Concerto inserito nella 17esima Stagione 
concertistica Snovanja - I sentieri dell’arte 
2024 promossa dal Centro sloveno  
di educazione musicale Emil Komel  
e dall’Associazione Arsatelier di Gorizia 
ingresso libero fino a esaurimento posti

ottobre 2024 • eventi collaterali • visite guidate • concerti

Gaetano Pesce
Poltrona UP5 
con pouff UP6, 1969
B&B Itala
graphic design Studio Polo 1116

Palazzo Attems Petzenstein
piazza De Amicis 2, Gorizia

da lunedì a domenica 10.00 - 18.00
venerdì e sabato 10.00 - 22.00

mostra aperta 
fino al 17 novembre 2024

info e prenotazioni
musei.erpac@regione.fvg.it

telefono 
0481 385335 
348 1304726

resta 
aggiornato 
sugli eventi 

collaterali

Elio Fiorucci, Jeans e camicetta, 1968
Collezione Enrico Quinto e Paolo Tinarelli
graphic design Studio Polo 1116

eventi collaterali
visite guidate • concerti 

ottobre 2024

68 69

2024
Italia Sessanta. Dal Boom al Pop. Arte moda design 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
comunicazione

70

2024
Italia Sessanta. Dal Boom al Pop. Arte moda design 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
comunicazione

2024
Daniele Calabi a Padova. 
L’architetto e la città nel secondo dopoguerra 
Barbara Cappochin Foundation - Università degli Studi 
di Padova, Palazzo del Monte di Pietà, Padova
grafica in mostra, immagine coordinata, 
comunicazione

2024 | pp. 72-75
Daniele Calabi a Padova. 
L’architetto e la città nel secondo dopoguerra 
Barbara Cappochin Foundation - Università degli 
Studi di Padova, Palazzo del Monte di Pietà, Padova
grafica in mostra, immagine coordinata, 
comunicazione

74 75

foto Alessandra Chemollo

2024 | pp. 72-75
Daniele Calabi a Padova. 
L’architetto e la città nel secondo dopoguerra 
Barbara Cappochin Foundation - Università degli 
Studi di Padova, Palazzo del Monte di Pietà, Padova
grafica in mostra, immagine coordinata, 
comunicazione

2023
Lino Tagliapietra. L’origine del viaggio 
Ca’ Rezzonico, Museo del Settecento Veneziano
grafica in mostra, immagine coordinata,
comunicazione, catalogo

foto Roberta Orio

2023 | pp. 76-83
Lino Tagliapietra. L’origine del viaggio 
Ca’ Rezzonico, Museo del Settecento Veneziano
grafica in mostra, immagine coordinata,
comunicazione, catalogo

foto Roberta Orio foto Roberta Orio

Lino Tagliapietra
L’origine del viaggio

The Origins of a Journey

79

2023
Lino Tagliapietra. L’origine del viaggio 
Ca’ Rezzonico, Museo del Settecento Veneziano
grafica in mostra, immagine coordinata,
comunicazione

44

2024
La forma delle parole
Laboratorio di design della comunicazione 
all’Università Iuav di Venezia e mostra temporanea  
in collaborazione con  Casa delle Parole  
al Teatrino di Palazzo Grassi 
allestimento

47

2024
La forma delle parole
Laboratorio di design della comunicazione 
all’Università Iuav di Venezia e mostra temporanea  
in collaborazione con  Casa delle Parole  
al Teatrino di Palazzo Grassi 
comunicazione 

2024
Al mare ai monti. Il piacere di viaggiare  
dal Grand Tour al turismo di massa, 1767-1945
a cura di Roberto Chiarini, Elena Pala
catalogo e guida caa

2024 | pp. 48-51
Al mare ai monti. Il piacere di viaggiare  
dal Grand Tour al turismo di massa, 1767-1945
a cura di Roberto Chiarini, Elena Pala
catalogo e guida caa

50 51

2024
Al mare ai monti. Il piacere di viaggiare  
dal Grand Tour al turismo di massa, 1767-1945
a cura di Roberto Chiarini, Elena Pala
catalogo e guida caa

2024
Italia Sessanta. Dal Boom al Pop. Arte moda design 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
grafica in mostra, immagine coordinata,
comunicazione, catalogo

foto Luigi Vitale

2024 | pp. 52-71
Italia Sessanta. Dal Boom al Pop. Arte moda design 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
grafica in mostra, immagine coordinata,
comunicazione, catalogo

foto Luigi Vitale foto Luigi Vitale

2024
Italia Sessanta. Dal Boom al Pop. Arte moda design 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
grafica in mostra, immagine coordinata

foto Luigi Vitale foto Luigi Vitale

57

2024
Italia Sessanta. Dal Boom al Pop. Arte moda design 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
grafica in mostra, immagine coordinata

58

2024
Italia Sessanta. Dal Boom al Pop. Arte moda design 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
grafica in mostra, immagine coordinata

foto Luigi Vitale foto Luigi Vitale

61

2024
Italia Sessanta. Dal Boom al Pop. Arte moda design 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
grafica in mostra, immagine coordinata

392 393



2023
Da Vivarini a Tiepolo. 
Nuove acquisizioni per le Gallerie dell’Accademia 
Gallerie dell’Accademia, Venezia
immagine coordinata, comunicazione, 
apparato didattico

2023 | pp. 98-101
Da Vivarini a Tiepolo. 
Nuove acquisizioni per le Gallerie dell’Accademia 
Gallerie dell’Accademia, Venezia
immagine coordinata, comunicazione, 
apparato didattico

100 101

2023
Da Vivarini a Tiepolo. 
Nuove acquisizioni per le Gallerie dell’Accademia 
Gallerie dell’Accademia, Venezia
immagine coordinata, comunicazione, 
apparato didattico

2023
Italia Cinquanta. Moda e design. Nascita di uno stile 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
grafica in mostra, immagine coordinata,
comunicazione, catalogo

foto Roberta Orio

2023 | pp. 102-109
Italia Cinquanta. Moda e design. Nascita di uno stile 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
grafica in mostra, immagine coordinata,
comunicazione, catalogo

104 105

Palazzo Attems Petzenstein
piazza De Amicis 2, Gorizia
dal 22 marzo al 27 agosto 2023

Roberto Capucci
Abito da cocktail, 1957
Collezione Enrico Quinto e Paolo Tinarelli
foto Roberta Orio
Pininfarina
Lancia Aurelia B20, 1957 (restaurata nel 1995)
Collezione Livon
foto Massimo Crivellari 
design Studio Polo 1116

2023
Italia Cinquanta. Moda e design. Nascita di uno stile 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
immagine coordinata, 
comunicazione, catalogo

foto Roberta Orio

foto Roberta Orio

foto Roberta Orio

106 107

2023
Italia Cinquanta. Moda e design. Nascita di uno stile 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
grafica in mostra, immagine coordinata,

foto 
Roberta Orio foto Roberta Orio

109

2023
Italia Cinquanta. Moda e design. Nascita di uno stile 
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
Palazzo Attems Petzenstein 
grafica in mostra, immagine coordinata,

2023
Le isole della cura. Testimonianze dello spirito religioso
Ospedale Santi Giovanni e Paolo,
Scuola Grande di San Marco, Venezia 
allestimento, grafica in mostra

2023 | pp. 110-113
Le isole della cura. Testimonianze dello spirito religioso
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a cura di 
Cristina Beltrami

Massimo 
Micheluzzi 
al Negozio 

Olivetti

31

In occasione di questa terza mostra veneziana di Massimo Miche-
luzzi, Cristina Beltrami ha riunito attorno a un tavolo i protago-
nisti di una straordinaria avventura nel vetro e ha lasciato che si 
raccontassero, sotto l’occhio vigile di Viretta Micheluzzi.

cristina beltrami Quando avviene l’incontro tra voi tre? 

barry friedman Nel 1996, fu Laura de Santillana a presentarmi 
Massimo. È stato proprio in galleria da Massimo che ho scoperto 
le Canoe di Laura. 

massimo micheluzzi Certo, perché per un periodo sono stato an-
che il gallerista di Laura. Mi ricordo che le avevo organizzato una 
mostra “itinerante” tra Verona, Piacenza e Cortina.
In quel 1996 in realtà c’è stato un passaggio storico piuttosto carico 
di coincidenze: nello stesso momento in cui decido di fare vetro, 
Jean Blanchaert lascia l’antiquariato e comincia a occuparsi di ve-
tro contemporaneo, divenendo la spalla italiana – anzi l’unica in 
Italia – per me come per Laura.

barry friedman Mi ricordo, con te Jean ci siamo conosciuti quando 
avevi appena cominciato la tua attività di gallerista a Milano. Ho 
subito capito come fossi corretto, generoso e un uomo dai molti 
talenti, tra i quali, certamente, quello di conoscere il vetro.

Trent’anni  
insieme
Una conversazione tra Massimo Micheluzzi, 
Barry Friedman e Jean Blanchaert
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Purgatorio canto ii

Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco,
per altra via, che fu sì aspra e forte,
che lo salire omai ne parrà gioco».

L’anime, che si fuor di me accorte,
per lo spirare, ch’i’ era ancor vivo,
maravigliando diventaro smorte.

E come a messagger che porta ulivo
tragge la gente per udir novelle,
e di calcar nessun si mostra schivo,

così al viso mio s’affisar quelle
anime fortunate tutte quante,
quasi oblïando d’ire a farsi belle.

Io vidi una di lor trarresi avante
per abbracciarmi, con sì grande affetto,
che mosse me a far lo somigliante.

Ohi ombre vane, fuor che ne l’aspetto!
tre volte dietro a lei le mani avvinsi,
e tante mi tornai con esse al petto.

[65] sì aspra e forte: è citazione letterale dell’i-
nizio dell’iter del pellegrino: esta selva selvag­
gia e aspra e forte (Inf. i, 5).

[69] diventaro smorte: pallide per la meravi-
glia; l’Anonimo Fiorentino richiama a giusto 
titolo i versi di una canzone di Dante: «E ’l 
sangue, ch’è per le vene disperso, / fuggendo 
corre verso / Lo cor che ’l chiama; / ond’io 
rimango bianco» (Così nel mio parlar voglio es­
ser aspro, Rime, ciii).

[70] che porta ulivo: traduzione letterale da 
Virgilio, Aen. viii, 116: «Paciferaeque manu 
ramum praetendit olivae» (da Tommaseo).

[72] di calcar: di affollarsi in ressa; cfr., più avan-
ti: Intorno a lui parea calcato e pieno (Purg. x, 79).

[73] s’affisar: come il guardail fiso (qui iii, 106 e 
xxiii, 41): “fissare intensamente”.

[75] a farsi belle: «Il Purgatorio è ricco d’in-
dugi. [...] quando le anime si accorgono che 

il poeta è ancor vivo, gli si accalcano intorno 
quasi oblïando d’ire a farsi belle (75). Le anime 
dell’Antipurgatorio sanno di dover aspettare 
e non si affrettano: Manfredi e i suoi compa-
gni (canto iii) camminano, sì, ma sembrava 
che stessero fermi, sì venïan lente: Belacqua 
(canto iv) sembra al poeta addirittura il fra-
tello della pigrizia; Sordello (canto vi) appare 
ai due poeti immobile» (opportuna nota di 
Umberto Bosco, in Bosco-Reggio).

[79] Ohi ombre vane: natura incorporea dello 
status animarum che Dante attraversa; ma qui 
rette, e che si possono abbracciare, mentre 
oppresse e schiacciate nell’Inferno: e ponavam 
le piante / sovra loro vanità che par persona (vi, 
35-36).

[80] tre volte: slancio di affetti che ricorda 
l’incontro di Enea con il padre Anchise: 
«Ter conatus ibi collo dare brachia circum, / 
Ter frustra comprensa manus effugit imago» 
(Aen. vi, 700-701).

Di maraviglia, credo, mi dipinsi;
per che l’ombra sorrise e si ritrasse,
e io, seguendo lei, oltre mi pinsi.

Soavemente disse ch’io posasse;
allor conobbi chi era, e pregai
che, per parlarmi, un poco s’arrestasse.

Rispuosemi: «Così com’io t’amai
nel mortal corpo, così t’amo sciolta:
però m’arresto; ma tu perché vai?».

«Casella mio, per tornar altra volta
là dov’io son, fo io questo vïaggio»,
diss’io; «ma a te com’è tanta ora tolta?».

Ed elli a me: «Nessun m’è fatto oltraggio,
se quei che leva quando e cui li piace,
più volte m’ha negato esto passaggio;

ché di giusto voler lo suo si face:
veramente da tre mesi elli ha tolto
chi ha voluto intrar, con tutta pace.

[82] mi dipinsi: «Lo viso mostra lo color del 
core», come in Vn xv.

[85-86] Soavemente [...] allor conobbi: «L’avver-
bio messo in principio del verso smorza così 
la scena che precede come quella che vien 
dopo, ed è il primo accordo della melodia: è 
una parola rivelatrice. [...] Dante non lo [scil. 
Casella] riconosce all’aspetto ma alla voce: la 
personalità di Casella è tutta nella voce, nella 
sua anima musicale» (Momigliano).

[88-89] com’io t’amai [...] così t’amo: è l’anima 
che parla, e la replica, al passato e al presente, 
del verbo richiama il ductus delle Confessioni 
di Agostino: «amo te: percussisti cor meum 
verbo tuo, et amavi te» (x, 6).

[91] Casella mio: «Qui introduce uno a par-
lare ch’ebbe nome Casella, e fu nel tempo 
de l’autore finissimo cantatore, e già intonò 
delle parole dell’autore» (Iacomo della La-
na). Per l’Anonimo Fiorentino è «Casella 
da Pistoja»; identificazione confermata da 

un madrigale del Duecento contenuto nel 
cod. Vat. Lat. 3214, f. 152r: «Lemmo da Pi-
stoia, Et Casella diede il Suono» (Chiavacci 
Leonardi).

[93] tanta ora tolta: tanto intervallo dalla 
morte all’ora della purgazione; come ha visto 
Singleton, l’eco è virgiliana (Aen. vi, 327-330).

[95] quando e cui li piace: conferma dell’im-
perscrutabilità divina e remissione a essa; ri-
corda il più tragico destino di Ulisse: com’al­
trui piacque (Inf. xxvi, 141).

[98] veramente da tre mesi: conferma dell’in-
dizione del Giubileo, promulgato da Boni-
facio viii il 22 febbraio 1300 (ma con validità 
retroattiva al Natale 1299). È una conferma 
testuale che Dante finge il proprio viaggio 
essere avvenuto nella settimana di Pasqua 
dell’aprile 1300 (cfr. Inf. xxi, 112-114).

[99] con tutta pace: condizione dell’anima che 
tutta si rimette alla volontà di Dio, come tra 
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[1-9] Già: accordato al quando del v. 10. – aven-
domi dal viso un colpo raso: la “ferita” cancella-
ta dalla fronte del poeta è la quinta delle sette 
“p”; cfr. Purg. ix, 112. – «sitiunt»: “sono assetati”. 
L’angelo non pronuncia l’intera beatitudine, 
«Beati qui esuriunt et sitiunt iustitiam» (Mt 5, 
6); la parte relativa agli affamati («esuriunt») 
è “conservata” per essere utilizzata in segui-
to, nella cornice dei golosi: cfr. Purg. xxiv, 151. 
–  più lieve: cfr. Purg. xii, 115-126. – l’altre foci: 
“gli altri varchi”. – li spiriti veloci: poiché puri 
spiriti, non aggravati dal peso del corpo.

[10-18] Amore, / acceso di virtù, sempre altro ac-
cese: cfr. Cv iii xi 13: «della vera amistade è ca-
gione efficiente la vertude»; «Virgilio [...] cor-
regge la celebre frase di Francesca a Inf. v, 103: 
Amor, ch’a nullo amato amar perdona; non ogni 
amore, dunque, ma soltanto quello buono, ha 
la facoltà di suscitare sempre una reciprocità, 
quando sia manifestato» (Chiavacci Leonardi). 
– Giovenale: Decimo Giunio Giovenale, poeta 

satirico latino, nato nel 55 d.C. ad Aquino, e 
morto nel 127; della sua ammirazione per Sta-
zio Dante poteva trovare una testimonianza in 
Sat. vii, 82-86: «curritur ad vocem iucundam et 
carmen amicae / Thebaidos, laetam cum fecit 
Statius urbem / [...], tanta dulcedine [cfr. Purg. 
xxi, 88] captos / adficit ille animos...» (“si cor-
re verso la voce felice, verso l’amata Tebaide, 
quando Stazio rese lieta Roma [...], ammaliò 
agli animi con tanta dolcezza...”). – più strinse 
mai di non vista persona: “non ho mai provato 
una benevolenza più intensa verso una perso-
na non conosciuta direttamente”; a incontro 
avvenuto, la benevolenza può evolvere in ami-
cizia (vv. 19-21). Nelle parole di Stazio si river-
bera, con ogni evidenza, lo stesso sentimento 
che informa la relazione tra Dante e Virgilio. 
– sì ch’or mi parran corte queste scale: «imperò 
ch’i’ vorrei che fusseno più lunghe, per venire 
e stare più tempo teco» (Buti); è quasi una re-
plica all’iperbole formulata da Stazio in Purg. 
xxi, 100-102.

Già era l’angel dietro a noi rimaso,
l’angel che n’avea vòlti al sesto giro,
avendomi dal viso un colpo raso;

e quei c’hanno a giustizia lor disiro
detto n’avea beati, e le sue voci
con «sitiunt», sanz’altro, ciò forniro.

E io più lieve che per l’altre foci
m’andava, sì che sanz’alcun labore
seguiva in sù li spiriti veloci;

quando Virgilio incominciò: «Amore,
acceso di virtù, sempre altro accese,
pur che la fiamma sua paresse fore;

onde da l’ora che tra noi discese
nel limbo de lo ’nferno Giovenale,
che la tua affezion mi fé palese,

mia benvoglienza inverso te fu quale
più strinse mai di non vista persona,
sì ch’or mi parran corte queste scale.

canto xxii

Se nel canto xv dell’Inferno Virgilio era rimasto in secondo piano 
per lasciare Dante e Brunetto Latini soli sulla scena, qui è Dante a 
farsi da parte: il canto xxii del Purgatorio è quasi interamente occu-
pato dall’affettuosa conversazione di Stazio con il maestro Virgilio, 
gioiosamente ritrovato (cfr. Purgatorio xxi, 82-136). È Virgilio a con-
durre il dialogo, dapprima per chiedere al discepolo quale vizio lo 
abbia costretto a trascorrere un tempo così lungo in Purgatorio (vv. 
10-24), poi per apprendere quando e come avvenne la sua conver-
sione al cristianesimo (vv. 55-63). La risposta di Stazio alla seconda 
domanda che gli viene rivolta conduce la narrazione al suo vertice 
concettuale, non senza un’acuta vibrazione emotiva: è stata la lettura 
dell’annuncio messianico contenuto nella quarta Bucolica (vv. 70-72) 
ad aver avvicinato Stazio alla nuova fede che andava diffondendosi 
nel mondo (vv. 76-81). L’arte di Virgilio ha dunque prodotto un bene-
ficio da cui il suo stesso artefice è stato escluso: il poeta mantovano, 
dice Stazio, ha agito come quei che va di notte, / che porta il lume dietro 
e sé non giova, / ma dopo sé fa le persone dotte (vv. 67-69). La celebrazio-
ne di Virgilio riporta il lettore a uno dei temi più significativi – e 
affascinanti, e misteriosi – della Commedia: l’annuncio di verità che 
l’alta poesia di ogni epoca, compresa quella degli dèi falsi e bugiardi 
(Inferno i, 72), ha saputo trasmettere all’umanità.
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Purgatorio canto ii

Dianzi venimmo, innanzi a voi un poco,
per altra via, che fu sì aspra e forte,
che lo salire omai ne parrà gioco».

L’anime, che si fuor di me accorte,
per lo spirare, ch’i’ era ancor vivo,
maravigliando diventaro smorte.

E come a messagger che porta ulivo
tragge la gente per udir novelle,
e di calcar nessun si mostra schivo,

così al viso mio s’affisar quelle
anime fortunate tutte quante,
quasi oblïando d’ire a farsi belle.

Io vidi una di lor trarresi avante
per abbracciarmi, con sì grande affetto,
che mosse me a far lo somigliante.

Ohi ombre vane, fuor che ne l’aspetto!
tre volte dietro a lei le mani avvinsi,
e tante mi tornai con esse al petto.

[65] sì aspra e forte: è citazione letterale dell’i-
nizio dell’iter del pellegrino: esta selva selvag­
gia e aspra e forte (Inf. i, 5).

[69] diventaro smorte: pallide per la meravi-
glia; l’Anonimo Fiorentino richiama a giusto 
titolo i versi di una canzone di Dante: «E ’l 
sangue, ch’è per le vene disperso, / fuggendo 
corre verso / Lo cor che ’l chiama; / ond’io 
rimango bianco» (Così nel mio parlar voglio es­
ser aspro, Rime, ciii).

[70] che porta ulivo: traduzione letterale da 
Virgilio, Aen. viii, 116: «Paciferaeque manu 
ramum praetendit olivae» (da Tommaseo).

[72] di calcar: di affollarsi in ressa; cfr., più avan-
ti: Intorno a lui parea calcato e pieno (Purg. x, 79).

[73] s’affisar: come il guardail fiso (qui iii, 106 e 
xxiii, 41): “fissare intensamente”.

[75] a farsi belle: «Il Purgatorio è ricco d’in-
dugi. [...] quando le anime si accorgono che 

il poeta è ancor vivo, gli si accalcano intorno 
quasi oblïando d’ire a farsi belle (75). Le anime 
dell’Antipurgatorio sanno di dover aspettare 
e non si affrettano: Manfredi e i suoi compa-
gni (canto iii) camminano, sì, ma sembrava 
che stessero fermi, sì venïan lente: Belacqua 
(canto iv) sembra al poeta addirittura il fra-
tello della pigrizia; Sordello (canto vi) appare 
ai due poeti immobile» (opportuna nota di 
Umberto Bosco, in Bosco-Reggio).

[79] Ohi ombre vane: natura incorporea dello 
status animarum che Dante attraversa; ma qui 
rette, e che si possono abbracciare, mentre 
oppresse e schiacciate nell’Inferno: e ponavam 
le piante / sovra loro vanità che par persona (vi, 
35-36).

[80] tre volte: slancio di affetti che ricorda 
l’incontro di Enea con il padre Anchise: 
«Ter conatus ibi collo dare brachia circum, / 
Ter frustra comprensa manus effugit imago» 
(Aen. vi, 700-701).

Di maraviglia, credo, mi dipinsi;
per che l’ombra sorrise e si ritrasse,
e io, seguendo lei, oltre mi pinsi.

Soavemente disse ch’io posasse;
allor conobbi chi era, e pregai
che, per parlarmi, un poco s’arrestasse.

Rispuosemi: «Così com’io t’amai
nel mortal corpo, così t’amo sciolta:
però m’arresto; ma tu perché vai?».

«Casella mio, per tornar altra volta
là dov’io son, fo io questo vïaggio»,
diss’io; «ma a te com’è tanta ora tolta?».

Ed elli a me: «Nessun m’è fatto oltraggio,
se quei che leva quando e cui li piace,
più volte m’ha negato esto passaggio;

ché di giusto voler lo suo si face:
veramente da tre mesi elli ha tolto
chi ha voluto intrar, con tutta pace.

[82] mi dipinsi: «Lo viso mostra lo color del 
core», come in Vn xv.

[85-86] Soavemente [...] allor conobbi: «L’avver-
bio messo in principio del verso smorza così 
la scena che precede come quella che vien 
dopo, ed è il primo accordo della melodia: è 
una parola rivelatrice. [...] Dante non lo [scil. 
Casella] riconosce all’aspetto ma alla voce: la 
personalità di Casella è tutta nella voce, nella 
sua anima musicale» (Momigliano).

[88-89] com’io t’amai [...] così t’amo: è l’anima 
che parla, e la replica, al passato e al presente, 
del verbo richiama il ductus delle Confessioni 
di Agostino: «amo te: percussisti cor meum 
verbo tuo, et amavi te» (x, 6).

[91] Casella mio: «Qui introduce uno a par-
lare ch’ebbe nome Casella, e fu nel tempo 
de l’autore finissimo cantatore, e già intonò 
delle parole dell’autore» (Iacomo della La-
na). Per l’Anonimo Fiorentino è «Casella 
da Pistoja»; identificazione confermata da 

un madrigale del Duecento contenuto nel 
cod. Vat. Lat. 3214, f. 152r: «Lemmo da Pi-
stoia, Et Casella diede il Suono» (Chiavacci 
Leonardi).

[93] tanta ora tolta: tanto intervallo dalla 
morte all’ora della purgazione; come ha visto 
Singleton, l’eco è virgiliana (Aen. vi, 327-330).

[95] quando e cui li piace: conferma dell’im-
perscrutabilità divina e remissione a essa; ri-
corda il più tragico destino di Ulisse: com’al­
trui piacque (Inf. xxvi, 141).

[98] veramente da tre mesi: conferma dell’in-
dizione del Giubileo, promulgato da Boni-
facio viii il 22 febbraio 1300 (ma con validità 
retroattiva al Natale 1299). È una conferma 
testuale che Dante finge il proprio viaggio 
essere avvenuto nella settimana di Pasqua 
dell’aprile 1300 (cfr. Inf. xxi, 112-114).

[99] con tutta pace: condizione dell’anima che 
tutta si rimette alla volontà di Dio, come tra 
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divina commedia il poema degli universali

«esperïenza e arte»

Un’altra coppia dantesca sarà decisiva per lo svolgimento della 
letteratura italiana. Ciò che, nella critica, separa abitualmente il 
mondo di Dante da quello dell’umanesimo è nel clivage tra la filo-
sofia degli “universali” che anima il mondo della Scolastica e l’“e-
sperienza” individuale che ispira e giustifica i paradigmi umanistici. 
Il crinale, intanto, non è così netto; basterebbe ricordare una delle 
massime del principe degli sperimentatori del xv secolo, e cioè 
Leonardo: «Facile cosa è a l’omo che sa, farsi universale, imperò 
che tutti gli animali terrestri hanno similitudine di membra, cioè 
muscoli, nervi et ossa, e nulla si variano, se non in longhezza, o in 
grossezza, come sarà dimostrato nella notomia» 82: c’è la “notomia” 
certo, ma permane – da un fine lettore di Dante – l’esigenza di 
“universalità”.

Ancora: si è osservato che il poema di Dante appartiene al gran 
genere medievale delle “visioni”, mentre l’umanesimo di Alberti, di 
Leonardo soprattutto, è incentrato sulla sperimentale conoscenza 
dei realia.

Ora quando si pensi al canto xv, 85-93, del Purgatorio, al centro 
del poema, si ha certo una esemplificazione della visione:

Ivi mi parve in una visïone
estatica di sùbito esser tratto,
e vedere in un tempio più persone; 

e una donna, in su l’entrar, con atto
dolce di madre dicer: “Figliuol mio,
perché hai tu così verso noi fatto? 

Ecco, dolenti, lo tuo padre e io
ti cercavamo”. E come qui si tacque,
ciò che pareva prima, dispario

82 Leonardo da Vinci, Libro di pittura. Codice Urbinate lat. 1270 nella Biblioteca Apostolica Vati­
cana, a cura di C. Pedretti, trascrizione critica di C. Vecce, Firenze, Giunti, 1995, vol. i, pp. 183-184. 
Sulla fitta presenza di Dante nella cultura di Leonardo, si veda: La biblioteca di Leonardo, a cura 
di C. Vecce, Firenze, Giunti, 2021.

ma, non meno, «esperïenza e arte» (v. 21: «sì come mostra esperïenza 
e arte»); siffatta endiadi già prefigura la parabola umanistica, da Leo-
nardo a Galileo, dello sperimentare e del saggiare, secondo una 
linea – per altro classica 83 – che Tommaso d’Aquino assume da 
Aristotele: «et dicit, quod ex experientia in hominibus fit scientia 
et ars» 84.

È utile qui ricordare che «esperienza» è termine tra i più marcati 
della Commedia, presente nei punti “alti” del poema; ricorre una de-
cina di volte e segna, tale concetto, la radice stessa dell’umanesimo 
di Dante, sin dalla «orazion picciola» di Ulisse:

«O frati», dissi, «che per cento milia
perigli siete giunti a l’occidente,
a questa tanto picciola vigilia 

d’i nostri sensi ch’è del rimanente
non vogliate negar l’esperïenza,
di retro al sol, del mondo sanza gente. 

Considerate la vostra semenza:
fatti non foste a viver come bruti,
ma per seguir virtute e canoscenza» 
(Inf. xxvi, 112-120).

Ma se l’orgogliosa sfida di Ulisse fallisce, altra “esperienza” ri-
sulta preziosa e provvidenziale, sin dalle ragioni e natura stessa del 
viaggio: «ma per dar lui esperïenza piena, // a me, che morto son, 
convien menarlo / per lo ’nferno qua giù di giro in giro» (Inf. xxviii, 
48-50). Il viaggio tutto, infatti, è, per il pellegrino Dante “esperienza”, 
anche al sommo del Paradiso:

83 E confermata dalle raccolte medievali; si vedano ad esempio, attribuite a Beda, le Sen­
tentiae philosophicae collectae ex Aristotele atque Cicerone, Sectio I: Sententiae ex Aristotele collectae: 
«Ab experientia singularium accipimus universalem scientiam (vii Phys.). Intelligitur quod ex 
veritate singularium infertur veritas universalis» (pl, 90, 977c: “Dall’esperienza delle singole realtà 
apprendiamo la scienza universale -vii Phys.- Si deve intendere che dalla verità dei singoli elementi 
si deduce la verità universale”).

84 Sententia libri Metaphysicae, 1, 1, 18; 1: “e dice [il filosofo] che negli uomini dall’esperienza 
nasce la scienza e l’arte”.
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Perle in fiore.
Le conterie di Benedetta Gaggia

Un cestino di fiori misti, composto ancora sotto lo sguardo 

di chi le sta insegnando l’arte, inaugura la serie variopinta e 

multiforme delle creazioni di Benedetta Gaggia. 

Si apre così la galleria dei fiori di perle, che prendono nel corso 

degli anni sempre nuove forme e fisionomie: le perle antiche, 

conservate nelle preziose scatole dell’archivio di famiglia, si 

animano in singoli fiori semplici e in costruzioni più com­

plesse, rame di piccoli boccioli e articolati bouquet, coralli e 

mazzi multicolori, fino ai fiori “senza stelo” pensati per Perle 

in fiore, l’installazione site specific presentata a Venezia, al 

Museo di Palazzo Mocenigo in occasione della V edizione di 

The Venice Glass Week 2021.
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Per una breve storia 
delle conterie muranesi
Cristina Beltrami

Sia Istà, sia Primavera, Autunno o Inverno,
Gho sempre in sti crieri dei fiori freschi;
Che anca a Venezia ghe un zardin eterno.

Gaetano Zompini, Le arti che vanno per via  
nella città di Venezia, Venezia 1785

Al termine conteria sono state attribuite le radici più varie e 

fantasiose; dall’idea che il nome si riferisse alla possibilità 

d’essere merce “contabile”, al pari delle monete, all’ipote­

si più accreditata e attendibile che il lemma derivi dal lati­

no comptus, ovvero ornato. A ogni modo, se con conterie un 

tempo s’intendevano le sole perle realizzate a lume, attorno 

allo speo, dall’Ottocento la definizione include l’intera produ­

zione di perle in vetro, di ogni foggia e dimensione, incluse 

quelle realizzate da sottili canne forate, le margherite o mar-

gheritine. Per associazione i marghariteri sono coloro che 

detengono l’arte della produzione di queste minuscole perle 

– una lavorazione che Domenico Bigaglia, nel 1847, non esita a 

definire «la più complicata, e la più degna d’osservazione»1 – le 

stesse impiegate nella creazione di sculture floreali.

Già nella Hypnerotomachia Poliphili, edita a Venezia da 

Aldo Manuzio nel 1499, si accenna a giardini di fiori artificia­

li le cui pareti «con singola perizia e incredibile spesa, sono 

Domenico Miotti, 
L’impiraperle, 1900 
circa, olio su tavola, 
Collezione privata, 
particolare
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Attualità politica
1968
Nella primavera del 1968 Marsilio avvia una collana su  
tematiche di stringente attualità, sotto la guida del poliedrico 
intellettuale Umberto Segre: dieci volumi su programmazione 
e sviluppo economico, riforme istituzionali e nuovi equilibri 
mondiali.

lxxiiilxxii catalogo storico marsilio 1961-2021

Grandi classici 
Variazioni sul mito
dal 1999

Introdotti da corposi saggi critici, testi che accostano  
a personaggi o temi archetipici, provenienti dai miti greci,  
le loro più famose riscritture dall’antichità a oggi. La formula  
è inedita e feconda: se nei primi tempi il mondo classico prevale, 
nel corso degli anni la collana si apre all’epoca moderna,  
da Don Giovanni a Romeo e Giulietta, a Faust. 

Sofocle, Euripide, 
Hofmannsthal, Yourcenar

Variazioni sul mito

a cura di Guido Avezzù

  tascabili Marsilio

Sofocle, Euripide, Hofmannsthal, Yourcenar• Elettra

«Come un groviglio di serpenti che rinasce di continuo - ha scrittoMarguerite Yourcenar - le avventure di Elettra e dei suoi assumono lungo isecoli tutti gli aspetti della famiglia criminale».Potere e passioni dilaniano le grandi dinastie dell’antica Grecia, e la storiadegli Atridi è un archetipo di faida familiare: Agamennone, di ritorno dallaguerra di Troia, viene ucciso dalla moglie Clitennestra e dal suo amanteEgisto. La loro figlia Elettra, mossa da un’implacabile volontà di vendetta,arma la mano del fratello più giovane Oreste contro la coppia assassina, ediventa istigatrice e complice di un omicidio a cui la parentela aggiunge icrismi dell’efferatezza e dell’orrore.Eschilo porta in scena questa storia nei tre drammi di cui si componel’Orestea (Agamennone, Coefore, Eumenidi); ma sono Sofocle ed Euripidea ripercorrere la vicenda focalizzando la loro attenzione su Elettra, vera pro-tagonista di una macchinazione fomentata da un grumo di sentimentirepressi, amore e odio, umiliazione e desiderio di rivalsa, rancore e gelosia. Una tragedia fondata su luoghi comuni offre ai posteri un credito inesauri-bile: tra le innumerevoli rielaborazioni di questa storia, spicca l’Elettra sel-vaggia e passionale di Hofmannsthal, che scava nei labirinti segreti deldramma di Sofocle nel tentativo di estorcere alla sua apparente impassibilitàle turbe di un inconscio ancora inesplorato. Realista e disincantata è invecel’Elettra di Yourcenar, che guarda a Euripide ma lo ricrea attraverso lo svuo-tamento delle maschere sceniche, riportando alla luce i volti nella loro nudaapparenza di verità.Così l’antico mito, sopravvivendo a se stesso, continua a nutrire l’immagi-nario dell’Occidente.

  è professore ordinario di letteratura greca all’Università di Verona.Si occupa di retorica, di oratoria, di tragedia. Tra le sue pubblicazioni: Lisia. Apologia perl’uccisione di Eratostene. Epitafio, Padova 1985; Il ferimento e il rito. La storia diFilottete sulla scena attica, Bari 1988; DIDASKALIAI. Tradizione e interpretazione deldramma attico, Padova 1999. Presso Marsilio: Lisia. Contro i tiranni (19982) e Il mitosulla scena. La tragedia ad Atene (2003).
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Tirso de Molina, Molière,
Da Ponte, Horváth

 Variazioni sul mito

a cura di Umberto Curi

  tascabili Marsilio

Tirso de Molina, Molière, Da Ponte, Horváth• Don Giovanni

«Chi sei tu?». A questa domanda, formulata nella prima scena delDon Giovanni di Tirso de Molina, ha cercato di rispondere una tra-dizione ricchissima e ininterrotta di testi, nei quali si ripropone il piùsignificativo e importante mito di tutta la modernità. Dopo l’esordionella commedia di Tirso, il personaggio ricompare in forme e conte-sti diversi, dal melodramma al romanzo, dal poema all’opera cine-matografica, sempre conservando una carica di indecifrabilità e talo-ra un alone di mistero. Impenitente seduttore o paladino dei dirittiinsopprimibili della ragione? Mediocre debosciato, codardo e ingan-natore, o coraggioso fautore dell’emancipazione dai vincoli dellamorale e della religione? Come risulta dalle versioni integralmenteriprodotte all’interno di questo libro - oltre all’archetipo di Tirso deMolina, i testi di Molière, Da Ponte-Mozart e Horváth -, dopo quasiquattro secoli di vita Don Giovanni rimane ancora un enigma, per ilquale non esiste una soluzione indiscutibile. Una figura ancora capa-ce di sfuggire a quanti vorrebbero imprigionarne il significato in unoschema univoco, ripetendo loro ciò che, nel melodramma di DaPonte-Mozart, il protagonista dice a chi preme per conoscere la suavera identità: «chi son io tu non saprai!».

  insegna storia della filosofia presso l’Università di Padova.Tra le sue pubblicazioni: La cognizione dell’amore. Eros e filosofia, Milano 1997;Endiadi. Figure della duplicità, Milano 20002. Ha pubblicato recentemente untesto dedicato all’analisi filosofica del mito di Don Giovanni: Filosofia del DonGiovanni. Alle origini di un mito moderno, Milano 2002.

€ ,


classici lxvlxiv catalogo storico marsilio 1961-2021

Libri contro 
1966-1969
Raccogliendo i testi della contestazione studentesca, spesso 
affidati alla militanza del ciclostile e a una circolazione alternativa, 
la collana rappresenta un tentativo organico di documentare in 
presa diretta la contestazione nei vari ambiti della società – dalle 
fabbriche alla Chiesa –, spaziando da titoli sugli universitari 
italiani, francesi, tedeschi alle lotte operaie a Marghera.

Socialismo oggi 
1975-1983
Collana di testi, documenti e studi sulle questioni cruciali  
del movimento operaio e i temi di dibattito nei partiti socialisti 
dei diversi paesi: dalla struttura dell’organizzazione al ruolo  
della donna.

Semiotica & psicanalisi 
1976-1980
Negli anni in cui la psicanalisi attinge alla ricerca linguistica e 
alla filosofia del linguaggio, emergono nuovi apporti all’indagine 
clinica e strumenti terapeutici, di cui la collana dà conto con 
volumi di autori tra i quali Jacques Lacan e Pierre Legendre.
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Primo tempo 
1987-1989
Nelle parole di Cesare De Michelis: «“Primo tempo” è una 
collana di giovani, i romanzi che pubblica e che pubblicherà 
non importa che siano “opere prime” – d’altronde quando mai 
si comincia –, conta invece che a scrivere, a raccontare siano 
gli autori di una generazione che ha un’esperienza esistenziale 
diversa, che degli anni settanta ricordino il senso di vuoto,  
senza la nostalgia di prima; che appartengano interamente  
a questo presente».

Tiziano e le  
grandi mostre 
degli anni 
Novanta 
Con il catalogo della  
grande esposizione dedicata  
a Tiziano, organizzata  
a Palazzo Ducale a Venezia, 
nel 1990, Marsilio diventa 
l’editore di riferimento  
di numerose importanti 
mostre in tutta Italia.

Farfalle 
dal 1994
Nata come un contenitore aperto a voci nuove e originali 
nel panorama letterario italiano e straniero, si è con il tempo 
trasformata nella collana dedicata alla narrativa gialla e noir. 
Non semplici polizieschi, ma storie in cui l’intreccio a tinte 
fosche diventa un’occasione per raccontare la realtà  
di un luogo ben caratterizzato.

narrativa cxxviicxxvi catalogo storico marsilio 1961-2021

Pinault Collection
dal 2015
Da diversi anni Marsilio affianca l’istituzione francese nella 
pubblicazione dei cataloghi legati alla prolifica produzione tutta 
rivolta al contemporaneo delle due sedi espositive veneziane, 
Palazzo Grassi e Punta della Dogana.

Peggy Guggenheim Collection
a Venezia
dal 2012
Con la monografia dedicata a Capogrossi inizia la pubblicazione 
dei cataloghi delle mostre di questo prestigioso museo, che 
indagano in particolare la prima generazione di artisti veneziani 
del dopoguerra.

Fondazione Emilio e Annabianca 
Vedova a Venezia
dal 2019
La fondamentale monografia dedicata a Vedova, a cura di 
Germano Celant, realizzata in occasione della retrospettiva 
organizzata nel 2019 a Milano a Palazzo Reale, segna l’avvio  
di un importante sodalizio per la valorizzazione dell’opera  
del grande maestro.

illustrati clxxix
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Guide
dal 1992
Una produzione ampia ed estremamente articolata che spazia 
negli anni dagli itinerari ebraici a quelli artistici, dai musei  
alle chiese.

Le città in pop-up
dal 2013
Con I tesori di Venezia, pubblicati in italiano, inglese e francese,  
si avvia una spettacolare collana con le architetture cartacee  
che ci restituiscono la bellezza di alcune città d’Italia e d’Europa. 
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«Sotto la regola di Sant’Agostino»
Spesso raffigurato assorto nello studio, e dal xvii secolo con il cuore 
in fiamme trafitto da frecce, Agostino compose tra 397 e 400 una 
regola che alcune monache di Ippona, dove il santo era vescovo, 
trascrissero al femminile. Essenziale, ma tale da riassumere i fon-
damenti della vita comunitaria, la sua regola è adottata da più ordini 
e congregazioni. Fra queste le Orsoline che abbracciano la clausura.

«Sotto il manto di Sant’Orsola»
La leggenda narra che Orsola, figlia di un re bretone, accetta le 
nozze con un principe pagano a patto di poter prima compiere un 
pellegrinaggio a Roma. La raggiunge scortata da undicimila ver-
gini, ma al ritorno è trucidata con tutto il suo seguito a Colonia, 
assediata dagli unni. A lei sono affidate le Orsoline, assimilate 
alle vergini cristiane, forti fino al martirio e fedeli alla Chiesa.

Scultore dell’area 
alpina attivo  
nella prima metà 
del xviii secolo,
Sant’Orsola
(dettaglio di mobile 
da sacrestia),
prima metà  
del xviii secolo

Scultore dell’area 
alpina attivo  
nella prima metà 
del xviii secolo,
Sant’Agostino
(dettaglio di mobile 
da sacrestia),
prima metà  
del xviii secolo

quaderno didattico
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Case “madri” e “figlie”
La Compagnia di Sant’Orsola è fondata a Brescia, nel 1535, da 
Sant’Angela Merici. Distinte dal desiderio di conciliare vita 
contemplativa e impegno sociale, le Orsoline si dedicano all’e-
ducazione delle ragazze. Si diffondono rapidamente in Italia e 
in Francia, dove dal primo Seicento osservano la clausura, ma 
possono aprire scuole aperte ad alunne esterne. Dalla Francia si 
espandono nelle Fiandre e nei paesi di lingua tedesca, attraver-
so congregazioni di monasteri, autonomi l’uno rispetto all’altro, 
ma legati dalla comune provenienza. Dal monastero di Bordeaux 
(1618) deriva quello di Liegi (1622), che genera il monastero di Co-
lonia (1639) e quello di Praga (1655). Orsoline provenienti da Lie-
gi, Colonia e Praga (tra loro Caterina Lambertina Pauli-Stravius, 
che a Gorizia diverrà superiora) fondano il monastero di Vienna 
(1660), da cui derivano quelli di Klagenfurt (1670), Gorizia (1672), 
Bratislava (1676), Linz (1679) e Graz (1686), che Vienna istituisce 
con l’apporto di Gorizia.
A loro volta Klagenfurt dà vita al monastero di Salisburgo (1695), 
Bratislava a quello di Varaždin (1703), mentre da Gorizia emana-
no Lubiana (1702) e Cividale (1843).

Ignoto pittore 
locale, Ritratto di 
madre Lambertina 
Pauli-Stravius, 
1672

alle pp. 17, 18-19
Le Poste con le sue 
strade principali 
dell ’Alta e Bassa 
Germania e de paesi 
adiacenti [...]  
Di Roma dalle mie 
stampe alla Pace 1711 
[...] Domenico  
de Rossi, Archivio 
Storico Provinciale 
di Gorizia, Fondo 
Carte Geografiche, 
n. 324, part.
In giallo il viaggio 
delle fondatrici 
(1672); in verde  
la provenienza 
delle religiose  
del monastero  
di Gorizia  
(secoli xvii-xviii)

5958

Oro per la gloria del Signore
Dio è luce: lo splendore divino si comunica attraverso il bagliore 
dei metalli preziosi. I delicati motivi, descritti con filati serici po-
licromi nella tecnica dell’agopittura o del ricamo su canovaccio, 
vengono spesso esaltati in mezzo a cartigli dorati di sapore sette-
centesco e racemi di gusto barocco. 
I filati preziosi impiegati erano fabbricati con strutture diverse 
per creare molteplici effetti luminosi. Possono presentarsi come 
sottilissime piatte laminette, o laminette avvolte su anime di seta 
lisce o arricciate, o fili sottili come capelli che possono formare 
piccole molle. Lo spessore non permette loro di attraversare il 
tessuto di supporto, a meno che non sia un canovaccio, ma sol-
tanto di adagiarsi sulla superficie da ricamare, a cui sono fissati 
da fili seta. Si risparmia così filato prezioso e, con esili o corpose 
imbottiture, si creano effetti tridimensionali: un campo per infi-
nite, minute o vistose, invenzioni plastiche.
.

Manifattura 
conventuale, 
Pianeta detta 
“Ricamata moderna”, 
xviii secolo, 
ricamo riportato 
nel 1956, part.

133

2021 
Suor Antonija, Orsolina, Ricettario mitteleuropeo 
Libreria Editrice Goriziana
copertina
Tra la terra e il cielo. Quaderno didattico
erpac - Musei Provinciali di Gorizia
progetto grafico e cura editoriale

396 397



2020
Ma noi ricostruiremo. La Milano bombardata del 1943 
nell’Archivio Publifoto Intesa Sanpaolo 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, Piazza Scala, Milano
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

2020 | pp. 170-175
Ma noi ricostruiremo. La Milano bombardata del 1943 
nell’Archivio Publifoto Intesa Sanpaolo 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, Piazza Scala, Milano
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

Ma noi ricostruiremo. La Milano bombardata del 1943 nell’Archivio Publifoto Intesa Sanpaolo • Gallerie d’Italia • Piazza Scala, Milano • ©Studio Polo 1116, Brugiolo Romanelli, Venezia

Ma noi ricostruiremo. La Milano bombardata del 1943 nell’Archivio Publifoto Intesa Sanpaolo • Gallerie d’Italia • Piazza Scala, Milano • ©Studio Polo 1116, Brugiolo Romanelli, Venezia

2020
Ma noi ricostruiremo. La Milano bombardata del 1943 
nell’Archivio Publifoto Intesa Sanpaolo 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, Piazza Scala, Milano
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

2020
Ma noi ricostruiremo. La Milano bombardata del 1943 
nell’Archivio Publifoto Intesa Sanpaolo 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, Piazza Scala, Milano
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

2020
Il racconto della montagna 
nella pittura tra Ottocento e Novecento 
Palazzo Sarcinelli, Conegliano
allestimento, grafica in mostra, immagine 
coordinata, comunicazione, catalogo

2020 | pp. 176-181
Il racconto della montagna 
nella pittura tra Ottocento e Novecento 
Palazzo Sarcinelli, Conegliano
allestimento, grafica in mostra, immagine 
coordinata, comunicazione, catalogo

2020 
Il racconto della montagna 
nella pittura tra Ottocento e Novecento 
Palazzo Sarcinelli, Conegliano
allestimento, grafica in mostra, immagine 
coordinata, comunicazione, catalogo

181

2020 
Il racconto della montagna 
nella pittura tra Ottocento e Novecento 
Palazzo Sarcinelli, Conegliano
allestimento, grafica in mostra, immagine 
coordinata, comunicazione, catalogo

185

2019
Raffaele Mattioli 1895-1973. 
Banchiere, umanista, civil servant
Lanciano (Chieti), Archivio storico Intesa Sanpaolo
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

186 187

2019
Raffaele Mattioli 1895-1973. 
Banchiere, umanista, civil servant
Lanciano (Chieti), Archivio storico Intesa Sanpaolo
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

188 189

2019
Apparato didattico e didascalico, 
Gallerie dell’Accademia, Venezia
pannelli didattici, schede di sala 
e didascalie delle nuove sale restaurate 

2021
Venezia che impresa! 
La grande veduta prospettica di Jacopo de’ Barbari 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, 
Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

2021 | pp. 152-155
Venezia che impresa! 
La grande veduta prospettica di Jacopo de’ Barbari 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, 
Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

155

2021 
Venezia che impresa! 
La grande veduta prospettica di Jacopo de’ Barbari 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, 
Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

2021
La tomba Levi di Guido Costante Sullam. 
Storia e restauro 
Fondazione Ugo e Olga Levi, Venezia
allestimento e grafica in mostra

2021 | pp. 156-159
La tomba Levi di Guido Costante Sullam. 
Storia e restauro 
Fondazione Ugo e Olga Levi, Venezia
allestimento e grafica in mostra

158 159

2021
La tomba Levi di Guido Costante Sullam. 
Storia e restauro 
Fondazione Ugo e Olga Levi, Venezia
allestimento e grafica in mostra

2021
Vedere l’ invisibile.  
Icone russe dalla collezione Intesa Sanpaolo 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, 
Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

2021 | pp. 160-163
Vedere l’ invisibile.  
Icone russe dalla collezione Intesa Sanpaolo 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, 
Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

162

2021
Vedere l’ invisibile.  
Icone russe dalla collezione Intesa Sanpaolo 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, 
Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

2020
Futuro. Arte e società dagli anni Sessanta a domani 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, 
Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

2020 | pp. 164-169
Futuro. Arte e società dagli anni Sessanta a domani 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, 
Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

2020
Futuro. Arte e società dagli anni Sessanta a domani 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, 
Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

169

2020
Futuro. Arte e società dagli anni Sessanta a domani 
Gallerie d’Italia Intesa Sanpaolo, 
Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

398 399



2018
Paparazzi. Fotografi e divi dalla Dolce Vita a oggi 
Gallerie d’Italia, Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
allestimento, grafica in mostra, immagine 
coordinata, comunicazione

208

orario

Da martedì a domenica
dalle 10.00 alle 18.00
(ultimo ingresso 17.30)

Gallerie d’Italia
Palazzo Leoni Montanari
Contra’ Santa Corona 25
Vicenza

biglietto

Intero euro 5,00

Ridotto euro 3,00

Gratuito per le scuole,  
i minori di 18 anni e la prima 
domenica del mese

prenotazione obbligatoria
per i gruppi e le scuole

www.gallerieditalia.com
info@palazzomontanari.com
numero verde 800.578875

servizi educativi 
a cura di civita tre venezie

[copertina]
Lekythos ariballica apula a figure rosse
Pittore di Karlsruhe b9, 370-360 a.C.
Particolare con donna seduta 
su klismòs 
Collezione Intesa Sanpaolo

[1. e 9.]
Cratere a volute lucano a figure rosse
Pittore di Dolone, 400-380 a.C.
Particolare del lato a con Elena [1.]
Lato a: Elena e i fratelli Castore [9.]
e Polluce 
Collezione Intesa Sanpaolo

[2.]
Oinochoe apula a figure rosse 
Officina del Pittore della Patera, 
340-320 a.C.
Raffigurazione: Consacrazione 
della sposa a Eros
Collezione Intesa Sanpaolo

[3.]
Loutrophoros apula a figure rosse
Pittore di Varrese, 350-340 a.C.
Lato a, registro superiore: 
Innamoramento di Elena e Paride 
a Sparta; sul collo: Anodos di Afrodite 
da un fiore; al centro: Testa di Adone; 
registro inferiore: Amazzonomachia
Napoli, Museo Archeologico Nazionale

[4.]
Cratere a campana apulo 
nello stile di Gnathia 
Antico Gnathia, 360-340 a.C. 
Lato a: Eros insegue una lepre
Collezione Intesa Sanpaolo

[5.]
Pisside apula a figure rosse
Gruppo del Kantharos, 330-310 a.C. 
Sul coperchio: Testa femminile
Collezione Intesa Sanpaolo

[6.]
Specchio con manico configurato 
a Sirena
Seconda metà del v secolo a.C.
Bronzo; da Locri, necropoli di località 
Lucifero
Reggio Calabria, Museo Archeologico 
Nazionale

[7.]
Afrodite che si slaccia il sandalo
i secolo a.C. - i secolo d.C.
Bronzo, oro e argento; da Ercolano
Napoli, Museo Archeologico Nazionale

[8.]
Afrodite Anadyomene
i secolo d.C.
Marmo; da Pompei, Casa del Camillo 
Napoli, Museo Archeologico Nazionale

In partnership con

mostra a cura di Federica Giacobello

Il settimo appuntamento della rassegna Il Tempo dell’Antico, che a rotazione pre-
senta nuclei di manufatti greci e magnogreci scelti tra quelli che compongono la 
vasta raccolta di Intesa Sanpaolo, approfondisce l’originale tema della seduzione. 
Quaranta straordinarie opere archeo logiche – statue, vasi apuli e lucani, specchi 
in bronzo, contenitori per oli, trucchi e gioielli – documentano aspetti amorosi, 
religiosi e sociali della seduzione e narrano appassionanti storie che hanno come 
protagonisti divinità ed eroi mitici.
Nella civiltà classica, azione essenziale nell’attuazione amorosa era la seduzione 
che induceva all’amore ammaliando e ingannando le menti e i sensi dell’uomo. La 
seduzione era considerata appannaggio delle donne il cui animo, non temprato alla 
resistenza della guerra, era debole e a essa incline. La seduzione si realizzava attra-
verso la compartecipazione delle diverse dimensioni sensoriali che suscitavano pas-
sione e desiderio: la bellezza dei corpi, delle vesti e dei monili, il profumo e le parole 
suadenti e ingannatrici, tutti strumenti che appartenevano all’universo femminile. 
La seduzione appariva quindi un “sapere” e un “potere” femminile anche pericoloso 
e minaccioso per la stabilità di una società, quella greca, in cui la forza socialmente 
attiva era solo quella maschile. Per questo motivo nell’immaginario artistico il gioco 
della seduzione veniva confinato nell’ambito matrimoniale, dove trovava spazio in 
un’unica occasione: il primo incontro d’amore.
Accanto a un consistente nucleo di ceramiche figurate della collezione Intesa San-
paolo, arricchiscono la mostra preziosi manufatti provenienti dai Musei Archeologici 
Nazionali di Napoli e di Reggio Calabria, a conferma del rapporto di collaborazione che 
da anni unisce le istituzioni per la reciproca valorizzazione delle raccolte museali. Gra-
zie a questa sinergia, partendo dalle scene dipinte sui vasi, ricche di simboli, allegorie 
e racconti, il percorso espositivo accompagna il visitatore nel mondo della bellezza e 
della sensualità dell’antica Grecia.

[8.]

[9.]

15 febbraio 2018 - 13 gennaio 2019

211

2018
La seduzione. Mito e arte nell’antica Grecia 
Gallerie d’Italia, Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
grafica in mostra, immagine coordinata, 
comunicazione

Gallerie dell’Accademia di Venezia
2 marzo – 17 giugno 2018

Progetti architettonici

Giacomo 
Quarenghi

212 213

2018
Giacomo Quarenghi. I progetti architettonici 
Gallerie dell’Accademia, Venezia
grafica in mostra, immagine coordinata, 
comunicazione

TEODORO
     WOLF FERRARI
 LA MODERNITÀ
 DEL PAESAGGIO
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Conegliano, Palazzo Sarcinelli
2 febbraio - 24 giugno 2018
info e prenotazioni 
+39 0438 1932123
www.mostrawolfferrari.it

un Novecento 
nel segno europeo

mostra promossa da

Città di Conegliano

con la partecipazione di

214 215

2018
Teodoro Wolf Ferrari. La modernità del paesaggio 
Palazzo Sarcinelli, Conegliano
allestimento, grafica in mostra, immagine 
coordinata, comunicazione

217

2018
Teodoro Wolf Ferrari. La modernità del paesaggio 
Marsilio, Venezia
catalogo, progetto 
e cura editoriale

Orario

Da martedì a domenica

dalle 10.00 alle 18.00

(ultimo ingresso 17.30)

Gallerie d’Italia

Palazzo Leoni Montanari

Contra’ Santa Corona 25

Vicenza

Biglietto

Intero euro 5,00

Ridotto euro 3,00

Convenzione con il Palladio 

Museum in occasione della 

mostra Andrea Palladio. 

Il mistero del volto per 

tariffe reciproche ridotte.

Gratuito per le scuole,  

i minori di 18 anni e la 

prima domenica del mese.

Prenotazione obbligatoria

per i gruppi e le scuole

www.gallerieditalia.com

info@palazzomontanari.com

numero verde 800.578875

[1.]

francesco zuccarelli

Pitigliano, Grosseto 1702 - Firenze 1788

[copertina, 3.]

Andrea Palladio invita a visitare Vicenza

(particolare)

1760-1770 
olio su tela, 151,5 × 239,5 cm

Collezione Intesa Sanpaolo 

Gallerie d’Italia 

Palazzo Leoni Montanari, Vicenza

 

[1.]
Andrea Palladio invita a visitare Vicenza

(particolare)

1760-1770 
olio su tela, 152,5 × 235,5 cm

Collezione privata Matteo Marzotto

[2.]
L’Estate (particolare)

1761-1762 ca

olio su tela, 102,2 × 100 cm

Courtesy Galleria Nuova Arcadia, 

Padova 

[4.]
La Primavera (particolare)

1761-1762 ca

olio su tela, 102,7 × 104 cm

Courtesy Galleria Nuova Arcadia, 

Padova 

[5.]
L’Autunno (particolare)

1761-1762 ca

olio su tela, 104 × 102 cm

Courtesy Galleria Nuova Arcadia, 

Padova 

In collaborazione con

219

2017
Ritratto di città 
Gallerie d’Italia, Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
grafica in mostra, immagine coordinata, 
comunicazione

Conegliano
Palazzo Sarcinelli

dal 25 febbraio 
al 18 giugno 2017

info e prenotazioni 
0438 1932123

www.mostrabellini.it
con la partecipazione dimostra promossa da

Città di Conegliano

220 221

2017
Bellini e i belliniani
Marsilio, Venezia
allestimento, grafica in mostra, immagine 
coordinata, comunicazione

222 223

2017
Bellini e i belliniani
Palazzo Sarcinelli, Conegliano
catalogo e guida breve, 
progetto e cura editoriale 

224 225

2017
Antonio Balestra 
nel segno della grazia 
Museo di Castelvecchio, Verona
grafica in mostra, immagine 
coordinata, comunicazione

191

2019
Apparato didattico e didascalico, 
Gallerie dell’Accademia, Venezia
pannelli didattici, schede di sala 
e didascalie delle nuove sale restaurate 

192 193

2019
Nel mirino. L’Italia e il mondo nell’archivio 
Publifoto Intesa Sanpaolo 1939-1981
Camera - Centro italiano per la fotografia, Torino
allestimento, grafica in mostra, immagine 
coordinata, comunicazione

194

2019
Nel mirino. L’Italia e il mondo nell’archivio 
Publifoto Intesa Sanpaolo 1939-1981
Camera - Centro italiano per la fotografia, Torino
allestimento, grafica in mostra, immagine 
coordinata, comunicazione

197

2019
Sale di accoglienza, 
Gallerie d’Italia, Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
interior design, allestimento bookshop 
e ambienti di ingresso

199198

2019
I Ciardi. Paesaggi e giardini 
Palazzo Sarcinelli, Conegliano
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

  

201200

2019
I Ciardi. Paesaggi e giardini 
Palazzo Sarcinelli, Conegliano
catalogo, progetto 
e cura editoriale 

Fondazione Ugo e Olga Levi
Palazzo Giustinian Lolin, Venezia 
19 gennaio - 24 marzo 2019

Istanza di autorizzazione 
ai sensi dell’art. 49 co.1 
art. 21 del d.lgs 42/2004

pagina 4 di 9

fotoinserimento - striscione facciata
Palazzo Giustinian Lolin

Fondazione Ugo e Olga Levi
Palazzo Giustinian Lolin, Venezia 
19 gennaio - 24 marzo 2019

in collaborazione con

catalogocon il sostegno di
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202 203

2019
Corrado Balest 1923-2016 
Fondazione Ugo e Olga Levi, 
Palazzo Giustinian Lolin, Venezia
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

2019
Corrado Balest 1923-2016 
Marsilio, Venezia
catalogo, progetto 
e cura editoriale

 

207

2018
Paparazzi. Fotografi e divi dalla Dolce Vita a oggi 
Gallerie d’Italia, Palazzo Leoni Montanari, Vicenza
allestimento, grafica in mostra, immagine 
coordinata, comunicazione

400 401



244 245

2016
I Vivarini. Lo splendore della pittura 
tra Gotico e Rinascimento  
Marsilio, Venezia
catalogo e guida breve, 
progetto e cura editoriale 

Venezia, Università Ca’ Foscari
Dipartimento di Filosofia e Beni Culturali
Palazzo Malcanton Marcorà, IV piano
Dorsoduro 3484/D
dal lunedì al venerdì 8.30 - 19.30
ingresso libero
informazioni 0412346252

mostra organizzata nell’ambito del Progetto di Ateneo 2015 
Il filosofo e l’artista. Wittgenstein e Paolozzi

246 247

2016
Paolozzi e Wittgenstein 
Università Ca’ Foscari, Venezia
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

2013, 2016
Il Caprotti di Caprotti. 
Storia di un pittore che non c’è 
Marsilio, Venezia
progetto e cura editoriale in tre lingue

Conegliano • Palazzo Sarcinelli • 7 marzo - 28 giugno 2015
info e prenotazioni 199 151114 • www.mostracarpaccio.it
sotto l’alto patronato 
del presidente della repubblica
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con la partecipazione dimostra promossa da
Città di Conegliano

con il patrocinio di

250 251

2015
Carpaccio. Vittore e Benedetto da Venezia 
all’Istria. L’autunno magico di un maestro 
Palazzo Sarcinelli, Conegliano
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

252 253

2015
Carpaccio. Vittore e Benedetto da Venezia 
all’Istria. L’autunno magico di un maestro 
Marsilio, Venezia
catalogo e guida breve, 
progetto e cura editoriale 

254 255

2015
Chiara Romanelli, Tintoretto a San Rocco
Marsilio, Venezia
guida, progetto e cura 
editoriale in tre lingue

2015
Acqua e cibo a Venezia. 
Storie della laguna e della città 
Marsilio, Venezia
catalogo, progetto e cura editoriale

258 259

2015
La Villa Reale di Monza 
Marsilio, Venezia
guida, progetto e cura editoriale 

260 261

2015
Urban Fauna Lab. Valley of Beggars 
v-a-c Foundation - Marsilio, Venezia
catalogo, progetto e cura editoriale

226 227

2017
Theatrum Orbis mmxvii

Marsilio, Venezia
catalogo, progetto 
e cura editoriale

venezia
gli ebrei 
e l’europa
1516-2016
19 giugno - 13 novembre 2016
venezia, palazzo Ducale

info e prenotazioni 
848082000 call center dall’Italia
+39 04142730892 dall’estero
www.palazzoducale.visitmuve.it

mostra prodotta da con il sostegno di

David Berg 
Foundation
New York

con il contributo di

catalogo

Marsilio

il progetto multimediale 
è stato realizzato in collaborazione 
e con il supporto di
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19 giugno - 13 novembre 2016
Venezia, Palazzo Ducale

Venezia
gli ebrei 

e l’euroPa
1516-2016

info e prenotazioni 
848082000 call center dall’Italia
+39 04142730892 dall’estero
www.palazzoducale.visitmuve.it
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THE JEWS 

AND EUROPE
1516-2016

[Decree for the institution of the Venetian Ghetto]March 29, 1516parchment register; 400 × 560 mm (open)

Venice, Archivio di Stato, Senato, Deliberazioni, Terra, reg. 19, cc. 95r-96r (olim cc. 78r-79r)[Venice 2016, cat. 8.]

The word ghetto now has a worldwide, everyday usage 
and it refers to cases of physical and social isolation. But 
in fact it is a blanket term for very different situations 
that may be remote both geographically and politically.
Five hundred years on from the creation of the Vene-

tian Ghetto, thinking about its long 
history as the first ghetto in the world 
means reconstructing its everyday life, 
the many contradictions, complex-
ity, and even its “porosity,” in order 
to try to grasp the meaning of segrega-
tion that the term gradually assumed 
in the past, and even in more recent 
times. But it also means understand-
ing the cosmopolitanism closely asso-
ciated with its history.
This exhibition casts light on the fact 
that in those early decades of the six-
teenth century the Venetian Republic 

implemented an urban strategy of welcoming immi-
grants, offering them guarantees. At the same time a 
more or less strict surveillance was exercised over all the 
national and religious communities, which were impor-
tant because of their economic activities. Like other mi-
norities, the Jews were precious for the Serenissima.

bartolomeo veneto (1470–1556)

Portrait of a Jewish woman with the attributes of Joel

Private collection 

vittore carpaccio (1465 circa–1525/26)

The Sermon of Saint Stephen at Jerusalem1514oil on canvas; 148 × 194 cm

Paris, Musée du Louvre, inv. n. 181[Venice 2016, cat. 12.]
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Parys is a bronze cast of a monumental statue that 
Althamer assembled from found objects and waste 
materials. This work was first realized in Vienna in 
2011 while Althamer was teaching at the Academy 
of Fine Arts there. The original sculpture was a col-
laborative work made by Althamer and his students 
after he set them the task of making a statue in 
the traditional contrapposto pose, a pose that dates 
back to classical Greco-Roman statuary, out of 
found elements. The students responded to this 
challenge in different ways since they were un-
accustomed to this type of academic exercise at 
this more conceptually orientated art school. The 
sculpture derives its name from the life model 
who posed for it, while of course also alluding 
to the figure from classical mythology. This gi-
gantic male figure not only continues Althamer’s 
predilection for sculpting the human form – a 
mainstay of his art since his training as an art 
student –, but it is also a male “barbarian” fig-
ure holding a spear aloft, a leitmotif of his work, 
from early sculptures such as his Study from 
Nature of 1991 to more recent ones including 
Nomo of 2009. It also continues in the tradition 
of his collaborative work with groups such as 
Nowolipie, with whom he has taught ceramics 
workshops. The first iteration of this sculpture 
was made out of rubbish and waste materials 
such as used sponges, rubber hosing, various 
packing materials, sticks, and Styrofoam, etc. 
This process of bricolage naturally recalls the 
ideas of the French anthropologist, Claude 
Lévi-Strauss, as put forward in his 1962 
book Savage Mind. This version has been 
cast in bronze with galvanized gold, so it 
adopts a more monumental and totemic 
form, a medium and aesthetic increasingly 
also used in Osmolovy’s sculptures of late.

2.
Paweł Althamer
Parys
2013

in collaboration with
Artur Żmijewski, 
Alejandro del Valle Lattanzio, 
Nicholas James Hoffman, 
Izabela Rogucka, 
Dominika Soran, 
Christina Lammer, 
Julia Zborowska

Bronze
Courtesy the artist
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The Production of a Work of Art

Introduction: the Meaning of an Art Programme

An art programme is very different from an analytical text. In the first instance, it is of paramount 

importance that there should be an emphasis placed on what distinguishes it from the current domi-

nant taste, and that it should not conform to an objective truth. For this reason, an art programme 

cannot avoid (and at times it directly strives to achieve) tendentiousness and exaggerated methods 

and statements. 

Such hyperbolae make it possible to break through the combination of dull, uncritical thinking and 

prevalent but outmoded tastes within the artistic system. In other words, paradoxically, it is these 

very hyperbolae that create conditions for reflection, analysis, and the creation of new directions. 

Excess has an effect on a deadlock reached in terms of development. The majority of state-

ments in an art programme should be understood from this perspective, that is, from the point of 

view of practice, including the aims, accepted (relative) artistic values, and the current aesthetic 

problems that have already been formulated.

Any art programme suffers from its incompleteness, owing to the fact that it is an ad hoc 

creation, which is more reactive than objective – it is closely connected with practice, that is, 

with genuine action, the results of which are not very clear right from the very start. Errors are 

not only possible here but, in many cases, they are simply necessary – for they enable the 

programme to work – so that they can be overcome, improved and developed. That is why 

many avant-garde programmes are, over time, perceived as being both bogus and stagnant.

An art programme, which is divorced from common sense and becomes a theoretical opera-

tion, is thought provoking. Thinking can be engendered through a break with common sense. 

All this does not undermine “the eternal values of art” at all, namely, its meaning and historical 

importance. An art programme, even if it is directly confrontational as far as these “values” 

are concerned, ultimately confirms them by testing the durability of their claims to historicity.

What kind of art programme is acceptable today? What kind of things previously taken 

for granted should it problematize? Is there anything in contemporary art that is being 

thoughtlessly churned out again and again when, in fact, it has long ago become redun-

dant? What, then, constitutes the avant-garde nowadays?

Anatoly Osmolovsky,
Breads, 2010

courtesy Museum of Modern 
and Contemporary Art, 

Strasbourg
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Brother Saint Paul Known as Peter is Speaking

Artur Żmijewski talks to Paweł Althamer, 

23 August 2002, Schloss Solitude (Stuttgart)

Artur Żmijewski Let us start with the creatures appearing on the window.

Paweł Althamer Creatures? Ah, yes, the creatures... These are called nightmares, something that 

is typical of childhood. I remember the recent case of my friend’s little daughter. My friend didn’t 

go to the, say, traditional, doctor, but instead went to a so-called soul-healer – something between 

a doctor and a witchdoctor. And this... hmm, shaman told her that children of this age still see 

spirits. The creatures I was seeing were quite fantastic and, at the same time, very realistic. I was 

convinced they were alive.

A.Ż. And were they?

P.A. For me, they were. I remember a bird that used to sit on the window sill. Sometimes it was 

a raven with a huge, oversized beak, and sometimes an owl with huge eyes. Perhaps they were 

simply drawings from children’s books... children’s tales at that time used to be illustrated with 

some very vivid drawings, completely surrealistic. I don’t know what came first. In any case, 

I very well remember that great bird sitting on the window sill, landing there, sitting, looking. 

Sometimes it was a cat. The fact that I was unable to explain their presence was horrify-

ing. They were something that seemed to me to be different from a chair, a table, a TV set. 

Besides, they always moved in a very silent, mysterious way. Always coming unannounced. 

My mum spent a few nights trying to chase them away. I was perhaps three years old at the 

time. Of course, there were other nightmares too. For instance, my uncle’s war-time stories 

about how he had to go through the woods as a messenger for the partisans. He really did 

have the right to feel scared. Not of some creatures or animals, but of armed soldiers. This 

impressed me so much that I started going to the woods myself, alone, and sleeping there. 

Partly for exercise, and partly fascinated by what happens when I wake up, especially when 

the cold wakes me up in the morning.

A.Ż. And what happens?

P.A. I get a strong whiff of wildness, coming in from the meadows, from passing animals, 

surprised to see some guy sleeping in a hammock in the swamps.

Paweł Althamer
Untitled, 1993
Sonsbeek ’93 Arnhem, 
courtesy the artist, 
Foksal Gallery Foundation 
and neugerriemschneider, 
Berlin
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it into an exclusive object of consumption. An important aspect in the development of 20th century art 

was that it overcame the thingness of the pictorial work of art. Each new trend demonstrated its own 

way of overcoming it. Mass reproduction and easy-to-understand content (Pop-art), ephemeral and 

non-material qualities (Conceptualism), continuity and performativity (Actionism), invisibility and lack 

of distinctiveness (Non-spectacular art) are a few of the most radical attempts to deny the thingness 

of art. It was, in fact, the rebellion of art against works of art.

And yet, in its rejection of its own thingness, will pictorial art not lose one of its most important 

characteristics? Why not fight Capitalism on its own territory, the territory of private possessions of 

which the pictorial work of art is the epitome?

Undoubtedly, there is a great potential for criticism in the uniqueness of any transmitter of the 

visual image. Is not the crowd of people in front of a painting a direct living metaphor of restricted 

access to the world’s vital resources?

Thus, the political dimension of art appears when art is understood in a concrete way. The un-

derstanding of concreteness lies, above all, in the awareness of the objectness and thingness 

of pictorial art; it is the constant affirmation of the fact that art is possible in the pragmatic and 

cynical world of today; it is the uncompromising escape from any justification for its existence. 

Yet, at the same time, it is also an understanding of the real limitations of political influence in 

art of which we must be aware, but should not exaggerate.

Of course, the problem of the materiality of art does not negate its pictorial quality. On the 

contrary, the visual image is a part of what constitutes the notion of a unique object. It saves 

the object from sinking into the abyss of the empirical world and turning into a “blind” thing 

on the margins of our consciousness.

A fundamental question emerges here: what are the potential parameters of the new visual 

object? As is evident from the concrete aspects of the political, it must assume aesthetic 

parameters. It is precisely its aesthetic quality that singles it out from the world of everyday 

objects, sending it into the autonomous space of artistic production.

I believe that the most consistent and natural thing for these speculations was to state the 

new potential of objectless visuality. The visuality of an abstract image is inseparable from 

its objectness in the real world. The abstract image is always “equal to itself.”

be a permanent development in art, not just a memory of it in a museum. The utopia of continuous 

action formed the backdrop behind Moscow Actionism. However, as in other cases, it became 

obvious fairly quickly that the permanent nature of action constituted a political category, provided 

for almost exclusively by means of genuine political pressure. Actionist artists could not of course 

compete seriously with genuine political organizations. After numerous relatively serious clashes 

with the organs of state repression and private social organizations, art had to admit that its ac-

tivity was in fact limited. The awareness of its social limitations inevitably turned into a search for 

aesthetic limitations.

It was, thus, that a certain social scepticism was born, following the irrepressible enthusiasm of 

the 1990s. The search for a social function in art was harshly dismissed by Adorno: “When art 

is realized as a social fact, the sociological definition of its place is perceived as being higher 

than art with the right to dispose of it.” The meaning of this idea is that the realization of art as a 

social fact takes place without (and sometimes contrary to) any indication of its place in society. 

Art becomes social when it is realized without any predictable or presupposed functions. Social 

action – and this is its main characteristic – is always outside reflection. When we encounter 

reflection, we realize that we reflect upon something that has already become; something that 

is a fact, not an action.

Derisive attempts of art to be socially important as far as politics is concerned and its striving 

for immediate political influence upon society are, at best, pathetic or even comical. Here art 

is a hindrance to itself. One cannot be aesthetically and politically effective at the same time.

The Political Dimension of Art and its Materiality

At the same time it would be wrong to deny the existence of a political meaning in art. The 

bogus ideal of “art for art’s sake” cannot be a true of contemporary art. Pictorial art un-

doubtedly has a political dimension, namely its own thingness, objectness, and materiality. 

After all, what is politics if it is not the “ability to move objects in space?” (“The table will not 

move if you do not move it!” said Mao Tse-tung).

We should remember that, of all art genres, it is pictorial art that is immediately associated 

with its transmission: a unique, copyrighted thing. During the course of the 20th century 

this characteristic of pictorial art was perceived as an inescapable sin, a deficiency turning 
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boundaries of a particular narrative (the most widespread name for such works of art being “Un-

titled”), while in Moscow Conceptualism illustrations to theoretical or literary works were highly 

valued.

In the 1990s, after the Soviet Union had collapsed and socialism dismantled, Moscow Actionism 

(radical art) tried to realize a type of politicized art of the sort that had been practised in Western 

Europe during the 1960s. In addition to the demise of socialist totality and the distressing colli-

sion with chaotic capitalist social relationships, the main 

reason for this direction was the absence of the drive to 

modernization in post-Soviet Russia. An apt comparison 

was made by the Russian sociologist, Boris Kagarlitsky 

to the effect that, while the intelligentsia in the 1960s 

was in the advance-guard in terms of the processes of 

modernization, in the 1990s it was in the rear. This idea 

is completely applicable to the role played by Moscow 

Actionism in the 1990s. The inclination to modernization, 

which was characteristic of Perestroika, was preserved 

almost entirely within the artistic processes of contempo-

rary post-Soviet art. In my view, the most consistent idea 

of political struggle and opposition was realized in my 

own work and that of Alexander Brener. Brener focused 

his efforts on the struggle with the artistic system, defining it as particularly representative of 

the repressive apparatus of suppression and the control of modern society. 

His political project is individualist and subjectivist and therefore often assumes the 

form of unrestrained voluntarism. By politicizing his own position, Brener has repudiated 

anything remotely aesthetic. Through his constant involvement in scandals and fights at 

international art exhibitions (his place of choice usually being a press conference at an 

opening where, more often than not, he succeeds in putting himself on display), Brener 

is affirming the fact that individual existence cannot be reduced to some sort of collec-

tive or social contract. To use Deleuze’s terminology, Brener’s project is Sadean and 

libertine. When, in 1996, Brener became acquainted with the Austrian artist, Barbara 

Joseph Beuys, 
7000 Oaks – City Forestation 
Instead of City Administration, 
1982, documenta 7, Kassel
Dieter Schwerdtle / 
© documenta Archiv

Radek magazine 
#01, 1997
Archive of Anatoly 
Osmolovsky
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relations with the navy

The collaboration between Panerai and the Italian Royal Navy probably goes back to 1910. Proof of this 

would seem to come from a letter of July 4, 1960, which Giuseppe Panerai, Guido’s son, sent to the admi-

ral chief of staff, in which he mentions the fiftieth anniversary of service to the Navy. The relations took the 

form (presumably, because they are not documented) of supplies of precision pocket chronographs, naval 

chronometers, timers, or watches, whose movements were often modified to meet the military authorities’ 

specific requirements. A few years later, however, the relations became much more intense thanks to the 

invention of radioluminescent sights. After the experience gained in the horological sector and later also in 

micromechanics, along with the shop, Guido Panerai developed a business specializing not only in making 

high precision instruments such as various kinds of tools and lathes (which in turn also became renowned), 

but also designing and producing special lenses, for which they sought advice from the Arcetri Observatory. 

In this case, too, unfortunately, there are no surviving documents to indicate the beginning and details of 

this business. The uncertainties are also due to the fact that many processes were classified military secrets. 

But let us proceed in logical order. Around 1910-1914 Guido Panerai and a relative, the Corvette Captain 

Carlo Ronconi, stationed at the Royal Navy Taranto base, developed a new device. We know what it was 

from a private document, tantamount to a contract to all effects and purposes, drafted on January 3, 1915, 

in Florence. On two handwritten pages with regular revenue stamps making the deed and its registration 

official, we read: “It is agreed between Signore Guido Panerai [son] of Leon Francesco, aged 42, born and 

domiciled in Florence, landowner and retailer, and Cavaliere Carlo Ronconi of the deceased Gio Batta, aged 

41 and domiciled at Taranto, Corvette Captain in the Royal Navy, that the certificate of industrial patent 

registered as no. 227, volume 440 (general register no. 145435) issued by the Ministry of Agriculture, Indus-

try and Trade on December 7, 1914, to protect the invention indicated by the title ‘Radioluminescent sights 

right
“Orologeria Svizzera” in Piazza 
San Giovanni, 1930s photograph.  
Housed in the Palazzo Arcivescovile, 
opposite the Baptistery, the shop today 
is still the principal reference point 
for enthusiasts of the brand. In 2014 
the shop was extended and completely 
refurbished by Studio Urquiola, leaving 
the original historical parts intact. 

pp. 44-45
View of the Ponte alle Grazie, Florence  
Alinari, c. 1870. 
Archivi Alinari, Florence.  
Orologeria Panerai’s first shop was 
on the Ponte alle Grazie, one of the 
oldest bridges in Florence (the first 
design is dated 1227). The constructions 
housing the shops were demolished 
in the second half of the nineteenth 
century and the bridge was completely 
destroyed during World War II; 
the bridge was then rebuilt in 1957.

• giampiero negretti • panerai historia •
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2014
Elogio della mano. Van Cleef & Arpels 
Marsilio, Venezia
progetto e cura editoriale 
in otto lingue
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2011
Disegno e design. Brevetti e creatività italiani 
Fondazione Valore Italia, Roma - Marsilio, Venezia
progetto e cura editoriale, 
catalogo selezionato da adi design index

316 317

2011
Disegno e design. Brevetti e creatività italiani 
Fondazione Valore Italia, Roma - Marsilio, Venezia
progetto e cura editoriale, 
catalogo selezionato da adi design index

318

2010
Torcello. Alle origini di Venezia tra Occidente e Oriente 
Museo Diocesano, Venezia
grafica in mostra, immagine coordinata, 
comunicazione

320 321

2010
Torcello. Alle origini di Venezia tra Occidente e Oriente 
Marsilio, Venezia
catalogo, progetto e cura editoriale

322 323

2010
Carlo Michelstaedter. Far di se stesso fiamma 
Fondazione Cassa di Risparmio, Gorizia
allestimento, grafica in mostra, 
immagine coordinata, comunicazione

324 325

2010
Carlo Michelstaedter. Fa di se stesso fiamma 
Marsilio, Venezia
catalogo, progetto e cura editoriale

2010
A Emanuela 
Marsilio, Venezia
progetto e cura editoriale

2009
Corot e l’arte moderna. Souvenirs et Impressions 
Palazzo della Gran Guardia, Verona
grafica in mostra, immagine coordinata, 
comunicazione, catalogo

330 331

2009
Venezia. Il Palazzo Ducale 
muve, Venezia - Skira, Milano - Marsilio, Venezia
progetto e cura editoriale in cinque lingue

332 333

2008
Per Girolamo dai libri. Pittore 
e miniatore del Rinascimento veronese 
Museo di Castelvecchio, Verona
grafica in mostra, immagine coordinata, 
comunicazione, catalogo

298 299

2013
The Way of Enthusiasts 
v-a-c Foundation - Marsilio, Venezia
catalogo, progetto e cura editoriale

300 301

2013
Museum of Proletarian Culture. 
The Industrialization of Bohenia 
v-a-c Foundation - Marsilio, Venezia
catalogo, progetto e cura editoriale

A le virtuose donne, 
le qual si dilettano de l’arte profumatoria 
giovanventura rosetti Venezia 1555

7

La ristampa dei Secreti Nobilissimi dell’Arte 
Profumatoria coincide con il 25° anniversario del-
la fondazione della Mavive e con i centododici anni 
di attività della famiglia Vidal nel campo della pro-
fumeria: vuole essere un’affermazione di continuità 
dei valori che hanno animato la storia della co-
smesi fin dall’antichità e che coincidono, almeno in 
parte, con quelli che hanno contraddistinto la mia 
famiglia che, da quattro generazioni, porta avan-
ti la tradizione profumiera con grande passione e 
dedizione.
Nell’anno 1900, Angelo Vidal, mio bisnonno, creò 
un piccolo laboratorio di profumeria a San Stae, in 
centro a Venezia, e iniziò a fabbricare prodotti per 
la casa, poi saponi e infine profumi e cosmetici. Ac-
quisendo prima la ditta veneziana di saponi Salvia-
ti e poi l’antica fabbrica di profumi Longega trasse 

119

1  1  A  1  1

Abbrugiar bruciare
Acanino recipiente per liqui-

di profumati
Accompagnar unire, aggiun-

gere
Aco ago
Acqua a lambico acqua di-

stillata
Acqua da partir acqua da 

partitori, acqua forte o acu-
ta, per il suo potere corrosi-
vo, detta acqua da partir per 
la sua proprietà di separare 
l’argento da altri metalli

Acqua de angoli acqua d’an-
gioli, cioè un’acqua odorosa

Acqua de limoni acqua distil-
lata dalle bucce di limone

Acqua de trigoli forse acqua 
ottenuta dal tribolo, detto 
anche erba vetturina o trifo-
glio odoroso (Melilotus offici-
nalis Desr.), papilionacea ab-
bastanza comune dalla qua-
le si può ottenere un’acqua 
odorosa

Acqua de tripoli forse è lo stes-
so che acqua de trigoli (vedi)

Acqua di Damasco acqua di 
rose di Damasco

Acqua di grepola soluzione 
di gruma di botte

Acqua di mele acqua distilla-
ta di miele

Acqua di rasa acquaragia
Acqua di vita acquavite
Acqua forte acquaforte, ac-

qua da partitori, v. acqua da 
partir

Acqua gomata acqua conte-
nente distillati di resine

Acqua nanfa acqua nanfa o 
lanfa, acqua distillata da fio-
ri d’arancio

Acqua rosa acqua di rose
Acqua rosata damaschina 

acqua di rose di Damasco
Affermare raffermare
Affermarsi saldarsi
Agarico agarico minerale, o 

latte di luna, farina fossile 
formata da resti di forami-
nifere e radiolarie

Agresta uva acerba
Albarello piccolo vaso di ve-

tro o di terra entro cui si 
conservavano unguenti e sa-
poni in pasta

glossario
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2013
Secreti nobilissimi dell’arte profumatoria 
Mavive, Venezia
progetto e cura editoriale

2013
The Merchant of Venice. The Golden Book 
Mavive, Venezia
catalogo, progetto e cura editoriale

306

2012
Sergio Bettini. L’inquieta navigazione 
della critica d’arte. I viaggi in Grecia 
Università Ca’ Foscari, Venezia
allestimento, immagine coordinata, 
comunicazione, cura editoriale dei due volumi

308 309

2012
Sergey Sapozhnikov 
v-a-c Foundation - Marsilio, Venezia
catalogo, progetto e cura editoriale

310 311

2011
Aquileia. Realtà e programmazione 
di un grande area archeologica 
Marsilio, Venezia
progetto e cura editoriale

2011
Unicità d’Italia 1961-2011.  
Made in Italy e identità nazionale
Fondazione Valore Italia, Roma - Marsilio, Venezia
catalogo, progetto e cura editoriale 

312 313 314 315

2011
Choreographic Collision 
Marsilio, Venezia
progetto e cura editoriale

406 407
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11-15 gennaio 2012 

L’avaro
di Molière 
traduzione Cesare Garboli 
regia Marco Martinelli

1-5 febbraio 2012 

Il Ventaglio
di Carlo Goldoni  
regia Damiano Michieletto 

29 febbraio - 4 marzo 2012 

Servo di Scena
di Ronald Harwood 
traduzione Masolino D’Amico 
con Franco Branciaroli 
regia Franco Branciaroli

14-18 marzo 2012 

L’astice al veleno 
di Vincenzo Salemme 
con Vincenzo Salemme, 
Benedetta Valanzano, 
Antonella Morea, Maurizio Aiello 
reregia Vincenzo Salemme

28 marzo - 1 aprile 2012 

Non tutto è risolto
di Franca Valeri 
con Franca Valeri, Licia Maglietta, 
Urbano Barberini, Gabriella Franchini 
regia Giuseppe Marini

11-15 aprile 2012

L’Ingegner Gadda va alla guerra 
(o della tragica istoria di Amleto Pirobutirro) 
un‘idea di Fabrizio Gifuni 
da Carlo Emilio Gadda e William Shakespeare 
con Fabrizio Gifuni 
reregia Giuseppe Bertolucci

un abbonamento speciale a sei spettacoli al Teatro Goldoni di Venezia • Natale 2011
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un abbonamento
speciale 
a sei spettacoli 
al Teatro Goldoni 
di Venezia

12-16 gennaio 2011
Teatro Eliseo 
Teatro Stabile del Veneto

Erodiade
di GIOVANNI TESTORI
con Maria Paiato
regia Pierpaolo Sepe

2-6 febbraio 2011
Teatro Bellini Fondazione Teatro di Napoli

La ciociara
di ANNIBALE RUCCELLO
tratto dall’omonimo romanzo 
di Alberto Moravia
con Donatella Finocchiaro, Daniele Russo
regia Roberta Torre

16-20 febbraio 2011
Teatro Stabile del Veneto - Teatri SpA Treviso
Teatro Carcano Milano 
in collaborazione con Regione del Veneto,
Comune di Venezia, Fondazione Cassamarca

Se no i xe mati, 
no li volemo
di GINO ROCCA
con Virginio Gazzolo
e Giancarlo Previati, Lino Spadaro, 
Michele Modesto Casarin, Massimo Somaglino
regia Giuseppe Emiliani

23-27 marzo 2011
Jole Film

ITIS Galileo
di FRANCESCO NICCOLINI
e MARCO P AOLINI
con Marco Paolini

6-10 aprile 2011
Teatro Eliseo 
Arca Azzurra Teatro

Le conversazioni 
di Anna K.
liberamente ispirato 
a La metamorfosi di FRANZ KAFKA
con Giuliana Lojodice
Giuliana Colzi, Andrea Costagli, 
Dimitri Frosali, Massimo Salvianti, 
Lucia Socci, Alessio Venturini
testo e regia Ugo Chiti

13-17 aprile 2011
Teatro Stabile di Genova

Aspettando Godot
di SAMUEL BECKETT
con Ugo Pagliai, Eros Pagni, 
Gianluca Gobbi, Roberto Serpi, Alice Arcuri
regia Marco Sciaccaluga

informazioni
telefono 0412402011-14
www.teatrostabileveneto.it

natale 
2010

po
lo

111
6s

tu
di

o b
ru

gi
ol

o r
om

an
el

li,
 ve

ne
zia

natale_TSV_1_dic:Layout 1  01/12/10  12:09  Pagina 1

2014-2015
Eventi speciali, Teatro Stabile del Veneto
immagine coordinata, comunicazione

volgarizzamenti in prosa 1822-1827220

[27] Coloro eziandio che si uccidono da se stessi (come che in ciò adoprino 
secondo ragione o altrimenti, chè questo non rileva nulla a quel che noi vogliamo 
provare), danno a conoscere che l’uomo è composto di due diverse essenze, e 
come l’una di esse è immortale, e l’altra mortale. [28] Perocchè niuna cosa è al 
mondo di tal natura, che essa alcuna volta appetisca e procacci la distruzione 
propria; anzi tutte le cose sempre, con tutto il potere, procacciano di essere e 
di conservarsi. Laonde è impossibile che l’uomo, quando egli si uccide da se 
medesimo, uccida col suo mortale il suo stesso mortale; ma sì bene egli spegne la 
natura mortale che è in lui, colla natura immortale 31.

[29] Per questi e simili discorsi, che non tutti al presente è luogo di ricordarli, 
sappiamo che le nazioni più antiche di cui si ha memoria al mondo, e le più ri-
putate, tutte parimente concorsero in questa sentenza, che le anime degli uomini 
fossero dotate della immortalità. Come è a dir gl’Iberi, i Celti, i Tirreni, i Traci, 
i Greci, i Romani, gl’Indiani, i Medi, gli Egizi; e così qualunque altra vogliasi 
non oscura e non isprezzata gente. [30] Adunque con buona ragione ancora 
noi abbiamo detto, non altro essere le morti, sì dei congiunti e degli amici, e sì 
le nostre proprie, se non peregrinazioni della più degna parte dell’uomo ad un 
qualunque luogo a lei accomodato, e separazioni degli uni dagli altri per alcun 
tempo solamente, e non già in perpetuo.

[31] Di maniera che debbe ogni virile animo sapere in sì fatti casi non difficil-
mente racconsolarsi; e in niun modo riputerà egli per le maggiori disavventure 
del mondo le morti de’ suoi: massimamente di quelli dei quali, per la virtù loro 
e la ben condotta vita, sperasi che colà sieno per venire in buona e felice stanza. 
[32] La quale opinione è da avere altresì della imperatrice testè defunta, stata di 
quella virtù e di quella onoranda vita che tutti sappiamo. Perciocchè nè anche 
questo parrà credibile a persona d’intendimento, anco scarso: che di là i buoni 
non trovino, in ricompensa del merito, migliori partiti, e peggiori i rei: essendo 
che Iddio sia fermamente riputato giudice giustissimo e incorruttibile.

 31  Laonde... immortale: che l’uomo abbia «un corpo mortale e un animo eterno» si legge anche in Isocrate, 
A Nic., 37. Cfr. Zib. 40 (1818-1819): «L’uccidersi dell’uomo è una gran prova della sua immortalità». 
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Storia degli archivi, 
storia della cultura
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Fonti privilegiate per la ricostruzione di molteplici storie, anche gli archivi 
hanno una loro propria storia. Che non si discosta, nella maggioranza dei casi, 
da quella di chi le carte ha prodotto o ricevuto: manifestando sovente, 
attraverso non casuali strategie di sedimentazione e configurazione della propria 
memoria scritta, progetti di intenzionale autorappresentazione e identità. 
Altrettanto se non maggiormente significativa è la storia di quegli archivi 
che vicende più o meno traumatiche hanno portato ad abbandoni e dispersioni, 
divisioni e accorpamenti, spostamenti incongrui, riordinamenti plurimi, 
viaggi anche lontani. Una decina di saggi, redatti nel corso di un ventennio 
di lavoro negli archivi veneziani, ripropongono in questa raccolta un itinerario 
attraverso alcuni casi significativi di storia degli archivi: pubblici, notarili, 
privati, ecclesiastici. Dietro alle nostre fonti e alle storie che esse narrano, 
dietro alla “messa in forma della memoria” che le ha forgiate e al “rumore” 
diffuso che da esse emana, non è difficile scorgere il variabile spirito del tempo, 
i suoi presupposti filosofici, giuridici, sociali, di costume. Dai riflessi 
squisitamente culturali infine alcune tappe del vivace dibattito e delle 
realizzazioni archivistiche susseguenti all’unità nazionale, con il ridefinirsi 
di nuove appartenenze amministrative anche per archivi e biblioteche 
e di ripetute aspettative da parte del mondo degli studi e degli editori di fonti.

francesca cavazzana romanelli, archivista all’Archivio di Stato di Venezia, 
direttore dell’Archivio di Stato di Treviso e di Padova, ha ricoperto ruoli di dirigente presso 
l’Amministrazione archivistica centrale del Ministero per i beni e le attività culturali. 
Docente di materie archivistiche all’Archivio di Stato di Venezia e alle Università di Trento 
e di Trieste, si è occupata di storia degli archivi, di fonti monastiche e confraternali, 
di archivi gentilizi, diocesani e parrocchiali, di cartografia storica, di valorizzazione 
e didattica degli archivi, di sistemi informativi e standard descrittivi archivistici.
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Introduzione alla storia della poesia giapponese

26

Nel secondo tanka è presente un esplicito riferimento ai celebri
Sette Saggi del Bosco di Bambù (Zhulin qixian 竹林七賢 ), un
gruppo di personalità cinesi, di ispirazione taoista, attivo nel iii se-
colo, sotto la dinastia Jin 晋. Oltre al possibile intento di sovrap-
porre la propria figura a quella di questi intellettuali eccentrici, la
poesia rivela in maniera evidente il processo di negoziazione sim-
bolica che era in corso tra le élite colte giapponesi e i modelli lette-
rari continentali.
Yamanoue no Okura (660?-733?) e Tabito si conobbero personal-
mente e strinsero amicizia nel Kyūshū, dove il primo si trovava a
sua volta in veste di governatore di Chikuzen 筑前. Una teoria ac-
creditata vuole che Okura fosse di origini coreane. Suo padre sa-
rebbe stato un notabile di Baekje 百済 (giapp. Kudara), stato della
penisola all’epoca alleato del regno di Yamato, e sarebbe riparato
in Giappone dopo la battaglia di Baekgang 白江 (giapp. Haku-
sukinoe) del 663, che sancì l’inizio del predominio del regno di Sil-
la 新羅 (giapp. Shiragi) sulle altre entità statali coreane.
È possibile che, proprio grazie alla sua erudizione nel campo della
lingua e della cultura cinesi, Okura abbia potuto percorrere una
buona carriera all’interno dell’amministrazione giapponese e otte-
nere incarichi prestigiosi come quello di precettore del principe
imperiale (il futuro imperatore Shōmu 聖武, r. 724-749). Partecipò
all’ottava ambasceria della corte di Yamato presso i Tang (partita
nel 702), e soggiornò per qualche tempo a Chang’an 長安.
La dimestichezza con le dottrine confuciane e buddhiste emerge in
molti suoi componimenti presenti nel Man’yōshū, che tra l’altro
portano spesso delle prefazioni in cinese. Okura esprime in poesia
uno sguardo particolarmente sfaccettato sulla realtà, che viene col-
ta con un insolito realismo, spesso non privo di venature pessimi-
ste. Egli è particolarmente famoso per i chōka in cui sviluppa temi
che in seguito saranno completamente banditi dalla poesia in giap-
ponese: povertà, malattia, la propria famiglia, la vita quotidiana
delle classi subalterne. In questo ambito, il suo chōka più famoso è
il cosiddetto Hinkyūmondōka貧窮問答歌 (Dialogo della povertà
e della miseria), in cui il poeta mette a confronto le condizioni di
un uomo povero (hin) e di un altro ancora più povero (kyū). La
poesia si conclude con un celebre hanka:
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quando nacque l’italia dei trasporti

al Quirinale dalla dc e dal pci quasi in dispetto a Craxi, rispondendo 
alla richiesta di quest’ultimo di eleggere un socialista alla più alta 
carica dello Stato, con l’uomo a lui meno gradito e, in ogni caso, più 
riottoso ad accettarne una qualsiasi forma di tutela politica.

Lo stesso Craxi confermò i cattivi rapporti con Pertini. «Sandro 
mi detesta», raccontò al giornalista e scrittore Gianfranco Piazzesi, 
«però vuol passare alla storia come il Presidente che ha portato a 
palazzo Chigi il primo socialista, centoventi anni dopo l’unità italia-
na. Sandro preferirebbe qualunque altro a me, ma purtroppo il solo 
socialista a cui può dare l’incarico oggi sono io»1.

Il nome di Pertini, tuttavia, rappresentava il punto di equilibrio 
– lanciato in campo, con un’intelligente intuizione, dall’allora presi-
dente dei senatori democristiani, il doroteo Antonio Bisaglia, accolto 
dal capogruppo dei senatori comunisti, Alessandro Natta, e sostenu-
to dal vicesegretario socialista, Claudio Signorile2 – necessario per 
riportare alla normalità i rapporti tra il psi da una parte e i due partiti 
maggiori dall’altra. Il rapimento e l’uccisione di Aldo Moro da parte 
delle Brigate Rosse avevano infatti visto le due parti impegnarsi in 
un aspro scontro, tutto politico, la prima a sostegno della «tratta-
tiva», la seconda arroccata sulla linea della «fermezza», per usare 
due espressioni sbandierate all’epoca più come accuse che come de-
finizioni appropriate a definire la complessità delle posizioni che le 
principali forze politiche assunsero in quella drammatica fase della 
vita del Paese.

Furono necessarie due settimane per superare veti politici e anti-
patie personali, trascinatesi fino all’ultimo minuto, nel momento in 
cui Craxi stava presentando a Pertini la lista dei ministri. «All’in-
gresso del Quirinale», ha raccontato Massimo Pini, uno degli uo-
mini più vicini al segretario socialista, «il guardaportone fermò la 
macchina di Craxi, si affacciò al finestrino anteriore e volto al sedile 
posteriore annunciò: “L’onorevole De Mita prega il presidente inca-
ricato di telefonargli prima di entrare in udienza del presidente della 
Repubblica”. “Naturalmente!” scandì Craxi»3. E la lista dei ministri 
fu presentata alle 12.45, con un’ora di ritardo.

Quel parto travagliato portò, tuttavia, alla nascita del governo di 
maggior durata nell’arco dei quarantasei anni in cui rimase in vigore 

1 G. Piazzesi, Il gioco della politica, Milano, Longanesi & C., 1987, pp. 114 ss.
2 Testimonianza di Claudio Signorile all’autore.
3 M. Pini, Craxi. Una vita, un’era politica, Milano, Mondadori, 2006, pp. 236-237.
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ci prodotti di una cultura retorica, su cui, proprio sulla scorta di Pla-
tone, lo stesso Leopardi aveva ironizzato in un’altra operetta)82, defi-
nisce la poesia «discorso metricamente articolato» (ÏfiÁÔÓ ö¯ÔÓÙ·
Ì¤ÙÚÔÓ); e celebra poi il potere della parola sull’anima (ÙÔÜ ÏfiÁÔ˘
‰‡Ó·ÌÈ˜ Úe˜ ÙcÓ ÙÉ˜ „˘¯É˜ Ù¿ÍÈÓ) in termini analoghi ai versi sul «fa-
vellar possente» (ÙÔÜ ÏfiÁÔ˘ ‰‡Ó·ÌÈ˜, appunto) di Pericle:

Gli incantamenti del discorso, frutto d’ispirazione (·î... CÓıÂÔÈ ‰Èa ÏfiÁˆÓ
âˇˆ‰·d), ti danno il piacere, ti cavano il dolore; la forza dell’incantamento (ì
‰‡Ó·ÌÈ˜ ÙÉ˜ âˇˆ‰É˜), fusa alle sensazioni dell’anima, la strega, la convince, la
sconvolge col suo fascino (ÌÂÙ¤ÛÙËÛÂÓ ·éÙcÓ ÁÔËÙÂ›ˇ·)83.

Non siamo, come si vede, molto lontani dall’idea, sostenuta nel
secondo discorso di Socrate nel Fedro, di una parola ispirata (cfr. in-
fatti lo stesso termine in 244b: «avvalendosi dell’arte mantica ispirata
da un dio», Ì·ÓÙÈÎˇÉ ¯ÚÒÌÂÓÔÈ âÓı¤ˇˆ), anche se qui si mette più l’ac-
cento sulla ricezione, perché è appunto l’effetto di questo potere ma-
gico della parola su Elena che l’autore vuole dimostrare.

Torneremo fra poco a Pericle. Fermiamoci per ora a Gorgia, il cui
celebre Encomio potrebbe addirittura avere ispirato l’idea (e il titolo)
dell’Elogio, ché non esiste genere meno ‘filosofico’ e più ‘sofistico’
(Gorgia è preso di mira da Platone non solo nel dialogo a lui dedica-
to, ma anche, più o meno cripticamente, nel Fedro)84. E notiamo che
tale incantamento, tale fascinosa magia della parola implicano chia-
ramente inganno, illusione dei sensi, menzogna85. Prosegue infatti

l’immagine della voce

48

82 Simposio, 177b: «Se prendi a considerare i migliori sofisti, ad esempio l’ottimo Prodico,
scrivono sempre in prosa encomi di Eracle e altri. E questo è ancor meno da suscitare meravi-
glia, perché mi è capitato un libro di un saggio nel quale si trattava del sale con sorprendenti
elogi circa la sua utilità; e molte altre cose siffatte potresti vedere ricoperte di elogi, e consu-
marsi tanto zelo su inezie simili». E si veda ancora Fedro, 267a. Su questo sfondo va interpreta-
ta l’ironia leopardiana ai danni di chi, «non avendo letto le lodi della calvizie scritte da Sinesio,
o non essendone persuaso, che è più credibile, voleva sotto il diadema nascondere, come Cesa-
re dittatore, la nudità del capo» (La scommessa di Prometeo, § 10).

83 Gorgia, Encomio di Elena, 9, 13, 10 (trad. F. Donadi).
84 Gorgia è citato in 261c e 267a, ma quando Fedro promette di innalzare a Delfi due statue

d’oro, una con le sue fattezze e una con quelle di Socrate (235d, 236b), si riferisce evidente-
mente a lui (82 A 7-8 D-K, trad. in I Presocratici. Testimonianze e frammenti, Roma-Bari, Later-
za, 1981, pp. 908-909).

85 Come ammonivano gli scrittori cristiani citati già nel 1815 da Leopardi nel Saggio sopra
gli errori popolari degli antichi: appoggiandosi all’autorità di san Cipriano, Origene e Lattanzio,
il capitolo iv, Della magia, si chiude con una condanna di «chi si spaccia dotato della virtù di
guarire con parole e con segni» (TPP, p. 883). 
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Giappone, anche se i dati in merito sono tuttora incerti. Tra le tesi 
più accreditate quella secondo la quale la prima proiezione in assolu-
to potrebbe essere avvenuta il 15 aprile 1912 all’Asakusa Teikokukan 
di Tokyo. Si sarebbe trattato del film Le trasformazioni di Nippāru 
(Nippāru no henkei), pellicola dall’attribuzione incerta, che, tuttavia, 
sulla base di alcune descrizioni dell’epoca, presumibilmente era Les 
exploits de Feu-Follet di Émile Cohl, distribuita internazionalmente 
con il titolo The Nipper’s Transformations. Alcune possibili alterna-
tive sono state vagliate, per esempio che anche il film Le mobilier 
fidèle (1910) dello stesso Cohl fosse stato proiettato in Giappone il 
primo settembre 1911, e che addirittura una serie intera di disegni 
animati, tra cui alcuni dell’animatore francese, fosse stata già presen-
tata nel 1910 con il titolo complessivo Il nuovo album di immagini del 
monello (Dekobō shingachō) 7.

Allo stato attuale delle ricerche, possiamo definire come pio-
nieri dell’animazione nipponica i registi Shimokawa Ōten, Kōuchi 
Jun’ichi e Kitayama Seitarō, autori di cui purtroppo l’opera è andata 
quasi del tutto distrutta a causa del grande terremoto del Kanto del 
1923. Il loro esordio è avvenuto in contemporanea nel 1917, un e-
vento che avrebbe rappresentato l’abbattimento di una diga e l’avvio 
di una creazione inesauribile. A partire dalle proiezioni delle anima-
zioni straniere, varie case di produzione autoctone avevano intuito le 
enormi potenzialità offerte dalla nuova forma di intrattenimento, or-
ganizzando al loro interno dei dipartimenti addetti alla sperimenta-
zione di quelli che inizialmente sarebbero stati definiti “film di linee” 
(senga eiga) e in seguito “film animati” (dōga eiga) 8.

Tra le varie case, la Tennen Shoku Katsudō Shashin (Società 
dei Film a Colori Naturali, nota come Tenkatsu) contattò nel 1916 
Shimokawa Ōten 9 chiedendogli di sperimentare un corto animato. 
Shimokawa abbozzò varie tecniche, tra cui la chalkboard animation 

7  Per un approfondimento sugli studi in corso sull’argomento cfr. Frederick S. Litten, On 
the Earliest (Foreign) Animation Films Shown in Japanese Cinemas, disponibile al link http://
litten.de/fulltext/nipper.pdf.

8  Solo a partire dagli anni sessanta le animazioni sarebbero state definite anime (contra-
zione di animēshon, dall’inglese animation). Mentre noi consideriamo con questo termine i soli 
disegni animati nipponici, in Giappone il termine si riferisce in generale a ogni forma di anima-
zione. Fino alla conclusione della seconda guerra mondiale non era insolito che ci si riferisse 
all’animazione anche con il termine “film di manga” (manga eiga).

9 1892-1973, pseudonimo di Shimokawa Sadanori, quando riferito come autore di manga 
il suo nome viene letto Shimokawa Hekoten. In passato era stato assistente di Kitazawa Ra-
kuten per la rivista satirica «Tōkyō Puck». Tutte le sue opere filmiche sono purtroppo andate 
distrutte, ma ce ne restano varie testimonianze tra i giornali dell’epoca.

le origini
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Figura 2
La Messa di Verdi sul palcoscenico della Scala. (Disegno dal vero del signor Tofani, incis. 
del signor Baldi), «L’illustrazione universale», ii, n. 29, 14 giugno 1874, p. 21

Figura 3
La Messe de Verdi à l’Opéra-Comique. - Le maestro dirigeant l’orchestre à la répétition 
général. - (Dessin de M. Edmond Morin.) - Voir la chronique musicale, p. 387, «Le Monde 
illustré», xviii, n. 897, 20 giugno 1874, p. 381

marco capra la prospettiva marginale: premesse e sviluppi

cale-teatrale la cui relativa novità in termini di strategia di comunicazione si 
fondava sul ricorso crescente alle illustrazioni (litografiche prima, fotogra-
fiche poi), che venivano utilizzate in senso realistico o simbolico secondo i 
casi, per affiancare o sostituire il linguaggio verbale nella rappresentazione 
di persone, cose, avvenimenti. Quando l’intento di riproporre la realtà in 
modo fedele sia vagliato con attenzione e confortato anche da altre fonti, 
questi documenti possono assumere un valore assai prezioso per definire 
aspetti relativi alla prassi esecutiva. A mo’ di esempio, porto il caso delle 
indicazioni sulla disposizione degli interpreti prevista da Verdi per la Messa 
da Requiem, così come si desume da testimonianze iconografiche tratte dal-
la stampa periodica del tempo e di recente ripubblicate nel catalogo della 
mostra Verdi in prima pagina9. com’è risaputo, all’indomani della prima 
esecuzione nella chiesa di San Marco a Milano il 22 maggio 1874, la Messa 
fu rappresentata alla Scala e poi all’Opéra comique di Parigi, in entrambi i 
casi sotto la direzione di Verdi. Per le due esecuzioni milanesi, alcune testi-
monianze riportano la scelta da parte del compositore di collocare le com-
pagini orchestrale e corale l’una di fronte all’altra, in posizione “battente”, 
e i solisti nel mezzo10; vale a dire secondo una configurazione del tutto di-
versa rispetto a quella che poi è divenuta consueta: coro, orchestra, solisti11 
disposti in quest’ordine di fronte al direttore. Le prime due testimonianze 
iconografiche (Figure 1 e 2) ribadiscono nella sostanza, ma lo definiscono 
in modo assai più preciso, ciò a cui quelle scritte accennano solo in maniera 
succinta e approssimativa; e la terza attesta che la medesima disposizione 
fu poi mantenuta anche a Parigi (Figura 3), a conferma che quella era la 
soluzione da Verdi ritenuta confacente alla creazione di un campo sono-
ro nel quale fosse più evidente la spazializzazione delle sorgenti implicita 
nella partitura, a prescindere dal luogo (chiesa o teatro) ove si svolgesse 
l’esecuzione. dunque, come le immagini concordemente riferiscono, la di-
sposizione prevedeva che, rispetto agli spettatori, l’orchestra fosse collocata 
a sinistra e il coro a destra (ben separati a Milano, in posizione quasi con-
vergente verso il fondo del palco a Parigi); che i quattro solisti fossero in 
primo piano sulla sinistra del palco, dando le spalle all’orchestra; che il di-
rettore stesse di fronte a loro sulla destra del palco, dando le spalle al coro. 
Oltre che sul piano dell’effetto sonoro complessivo, è assai probabile che 
tale disposizione avesse ripercussioni anche su quello del controllo dell’e-
secuzione da parte del direttore. A questo aspetto si deve plausibilmente 
l’abbandono della collocazione originaria a vantaggio di quella in cui tutti 
gli esecutori si trovano ordinati frontalmente: una soluzione certo adottata 
assai precocemente e che era attestata già nella ricorrenza del centenario 
della nascita di Verdi, come si desume dall’«impressione dal vero» di Luigi 
Bompard sulla «illustrazione italiana» che ritraeva Toscanini alla Scala per 
l’esecuzione della Messa il 12 ottobre 1913 (Figura 4). dai tempi delle pri-
me rappresentazioni dirette da Verdi la figura e il ruolo del direttore erano 
ovviamente mutati; la circostanza, tuttavia, non sminuisce in alcun modo 
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antonio carlini

sarebbe pur troppo dovere de’ vescovi e de’ municipii, specialmente ne’ nostri 
piccoli paesi di provincia, togliere con questo mezzo l’adito ad una oziosità quasi, 
diciam così, forzata di tanti giovani, i quali da loro stessi alle volte deplorano quel 
non far niente, cui sono condannati loro malgrado: aprire con questo mezzo una 
palestra d’incivilimento, di dirozzamento a tanti adulti digiuni anche della primor-
diale letteraria educazione, di quella educazione che svegliando le facoltà intellet-
tiva ingentilisce gli animi e i costumi63. 

cercare una sintesi nell’estrema vitalità apparentemente casuale e disor-
dinata fin qui descritta non è difficile. È una storia dietro la storia quella del 
canto corale ottocentesco italiano, dove ogni distinzione di genere, qualità 
luogo e condizione sociale svanisce nel restituire l’immagine di un’inedita 
identità collettiva. Per tutti i suoi protagonisti la creatività di Giuseppe Verdi 
è stata imprescindibile fonte di ispirazione.

1. Athanasius Kirchner, Musurgia universalis sive Ars magna consoni et dissoni..., Roma, corbel-
letti, 1650.

2. Questo, ad esempio, facevano ancora verso il 1920-23 i ragazzini – poi fondatori del coro della 
sat – a Trento arrampicati sulle finestre della locale Filarmonica o ammucchiati dietro l’entrata del re-
tropalco del Teatro Sociale durante i concerti o le rappresentazioni operistiche. cfr.: enrico Pedrotti, 
A Cristina, Luca e Marco, in Franco de Battaglia, Floriano Menapace, Antonio carlini, Guarda, ascolta. 
L’originale avventura tra musica e fotografia dei F.lli Pedrotti con le memorie inedite di Enrico Pedrotti, 
a cura di Angelo Schwarz, Trento, Temi, 2001, pp. 211-303: 296.

3. Osservando questo fenomeno il sociologo Kurt Blaukopf giunge a precisare due utilizzi gene-
rali (Nutzungen) della musica: il primo inteso dal compositore (Primärmusik), il secondo da lui non 
immaginato (Sekundärmusik). cfr. Kurt Blaukopf, Die sekundäre Nutzung von Musik in den Medien, 
in Essays in honor of Edith Gerson-Kiwi, in «Orbis Musicae», vol. ix (1986-1987), department of 
Musicology, Tel-Aviv University, pp. 234-243.

4. Roberto Leydi, Il mito del “popolare”, in Storia dell’opera italiana, Teorie e tecniche immagini e 
fantasmi, a cura di Lorenzo Bianconi e Giorgio Pestelli, Torino, edt, 1988, vol. 6, pp. 303-392.

5. Francesco casetti, L’esperienza filmica e la ri-locazione del cinema, in «Fata Morgana», 4 gen-
naio-aprile 2008; id., Andar per film. Breve storia dell’esperienza cinematografica (seconda parte), in 
«duellanti», 45, settembre 2008.

6. La letteratura corale ottocentesca – in particolare quella riservata ai bambini – non manca 
comunque di esempi con voci chiamate a imitare strumenti fortemente connotati dal punto di vista 
timbrico come trombe, tamburi, campane o suoni della vita quotidiana resi attraverso il ricorso alle 
figure delle onomatopee. Si vedano, ad esempio: Umberto Mariotti, Coro umoristico (a tre voci), in 
Canzoniere ad uso delle Scuole popolari... Raccolti da Francesco G. Zingerle, parte vi, Milano, Vismara, 
1879 (?), (pp. 8-10); Giuseppe conci, Il piccolo soldato, in Quaranta canzoni di vario genere con accom-
pagnamento di Harmonium (o Pianoforte) raccolte e adattate dalle scuole popolari da Giuseppe Conci, 
Trento, zippel, 1890, p. 18. 

7. Per un esame del fenomeno nel mondo bandistico mi permetto di rimandare il lettore a: Anto-
nio carlini, La banda, strumento primario di divulgazione delle opere verdiane nell’Italia rurale dell’Ot-
tocento, in Verdi 2001. Atti del Convegno internazionale Parma-New York-New Haven. 24 gennaio - 1 
febbraio 2001, a cura di Fabrizio della Seta, Roberta Montemorra Marvin, Marco Marica, Parma, 
comitato nazionale per le celebrazioni Verdiane, Firenze, Olschki, 2003, pp. 135-143.

8. Questi due mondi culturali sono messi utilmente a confronto in un breve scritto di Marcello 
conati, Modi esecutivi in rapporto a riproposte di musiche popolari, in Coralità e canto popolare. Ricerca, 
trascrizione, elaborazione e formazione del repertorio, in Incontri corali 1983, Sommariva del Bosco, 

verdi e l’italianità del coro

corale Polifonica Sommarivese, s.d., pp. 7-14. Lo stesso argomento è trattato da ignazio Macchiarella, 
I significati della polifonia di tradizione orale: una ricerca nel Trentino, in Tutti i lunedì di primavera. 
Seconda rassegna europea di musica etnica dell’Arco Alpino, a cura di Rossana dalmonte e ignazio 
Macchiarella, Trento, Università degli Studi di Trento, 2000 (Labirinti, 46), pp. 77-114: 101-104.

9. Significativa è, in questo senso, la rappresentazione al Teatro Municipale di casale Monferrato 
nel febbraio 1873 della Favorita di Gaetano donizetti. in quell’occasione, si legge in una cronaca 
giornalistica, «il direttore d’orchestra fu obbligato a servirsi di una partitura per pianoforte, per cui 
sia il direttore che il maestro concertatore dovettero sobbarcarsi una fatica non indifferente; quando 
ridussero con la minor perdita d’effetto possibile il grandioso lavoro». Sergio Martinotti, Musica a 
Casale, casale Monferrato, Piemme, 2005, p. 157.

10. Si legga in proposito: Le orchestre dei teatri d’opera italiani nell’Ottocento. Bilancio provvisorio 
di una ricerca, a cura di Franco Piperno, in «Studi verdiani», n. 11 (1996), pp. 119-221.

11. con, ovviamente, l’eccezione di luoghi a forte (o esclusiva) preponderanza femminile come le 
risaie, sartorie, manifatture tabacchi, filande, istituti d’assistenza o educandati riservati esclusivamente 
alle donne.

12. Ancora nel Motu proprio Inter sollecitudines pubblicato da Pio x nel 1903 si legge: «le donne 
[...] non possono essere ammesse a far parte del coro o della cappella musicale». 

13. Fra le prime istituzioni ecclesiastiche ad «aprire un collegio di giovanetti cantori» per la for-
mazione delle voci «così dette bianche di soprani e contralti, indispensabili all’esecuzione della musica 
polifona di classici» – riservando il posto a venti giovani dagli otto ai dodici anni – fu in italia, nel 
1889, la cappella musicale di San Marco a Venezia diretta da Giovanni Tebaldini. cfr.: Istituzione di 
una scuola di cantori per la Basilica di San Marco. Lettera pastorale di Sua Eminenza Reverendissima 
Domenico Card. Agostini Patriarca di Venezia, Venezia, Tip. Patriarcale ex cordella, 1889.

14. «Gazzetta musicale di Firenze», a. i, n. 2, 23 giugno 1853, p. 6. nel caso specifico si tratta-
va delle consuete esecuzioni annuali organizzate dal collegio dei Professori dell’istituto musicale di 
Firenze per la festa di Santa cecilia e per i suffragi ai defunti della congregazione. All’esecuzione 
«prendevano parte circa 160, fra suonatori e cantanti, il fiore della musicale professione fiorentina».

15. A proposito dei cori impiegati ne Un ballo in maschera di Verdi andato in scena al Teatro So-
ciale di Trento nel giugno del 1869 sotto la direzione di un giovanissimo Oreste Bimboni, possiamo 
leggere: «i cori maschili sono quasi per intero forniti dalla nostra scuola cittadina e sono assai buoni; il 
coro femminile è [...] un vivaio di piante esotiche, insufficiente per numero e per valentia». «il Mondo 
Artistico. Giornale di Musica dei teatri e delle belle arti», a. iii, n. 23, 6 giugno 1869, p. 3. 

16. nel 1834 per la stagione del Teatro di crema – I Normanni in Parigi di Saverio Mercadante, Gli 
arabi nelle Gallie di Giovanni Pacini e L’orfanella di Ginevra di Luigi Ricci –, una circolare indicava 
chiaramente la possibilità di «risparmiare senza difetto le donne coriste». elena Mariani, Il teatro 
d’opera a Crema nella prima metà dell’Ottocento, in Giovanni Bottesini e la civiltà musicale cremasca, 
atti del convegno di studi, crema, 25 ottobre 1989, a cura di Flavio Arpini e elena Mariani, crema, 
centro culturale S. Agostino, 1991, pp. 109-121: 120 (Quaderni del centro culturale S. Agostino 10).

17. Le sempre più numerose partiture che esaltano la funzione dei cori, sollecitano l’istituzione di 
scuole corali legate spesso ai teatri. così la Scuola Gratuita di Canto di Genova fondata il 5 ottobre 
1829 per iniziativa di Antonio costa che intendeva porre rimedio alla carenza di cantanti e strumenti-
sti locali verificatasi in città subito dopo l’inaugurazione del Teatro carlo Felice.

18. Marco capra, Aspetti dell’impiego del coro nell’opera italiana dell’Ottocento, in «Polifonie. 
Storia e teoria della coralità», a. iii, n. 3, 2003, pp. 139-155.

19. «Gazzetta musicale di Firenze», Firenze, a. iii, n. 16, 1 ottobre 1855.
20. nell’ottobre del 1869, un anonimo recensore che aveva appena assistito all’esecuzione della 

Giovanna d’Arco di Giuseppe Verdi al Teatro Municipale di casale Monferrato, pur lodando la pre-
stazione del coro locale non mancava di esprimere tutta la sua perplessità di fronte a un gruppo di 
cantanti che rimanevano «impalati per tutta la sera sul palcoscenico». Martinotti, Musica a Casale, cit., 
p. 139. Ma tale tendenza stava lentamente cambiando come precisava Giulio Roberti nel 1876: «nei 
nostri spettacoli d’opera va facendosi ogni giorno più spiccata la tendenza a soggetti grandiosi, soprat-
tutto di carattere storico e patriottico, lo svolgimento scenico dei quali richiede in modo assoluto il 
concorso e la partecipazione intelligente delle masse [corali]». Giulio Roberti, Pagine di buona fede 
a proposito di musica precedute da alcune altre pagine di uguale buona fede ed intieramente inedite..., 
Firenze, Tip. G. Barbèra, 1876, pp. 46-47. 

21. Trento, Archivio di Stato, commissariato di Polizia, Trento, ap 18, a. 1843, fasc. n. 1620. La 
compagnia d’opera proveniva da Venezia.
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Tipologia dei buyer per transazioni 

con acquirenti nel Nord Est

L’80% delle transazioni nel periodo 2013-2016 ha visto come acqui-

rente un operatore industriale.

Il trend positivo del numero delle transazioni condotte da ope-

ratori finanziari (e.g. private equity), osservato nel 2015, è stato 

confermato anche nel 2016, con 11 operazioni effettuate, raggiun-

gendo il 24% del totale delle transazioni.

12 Valore Deals per settore dell’acquirente (area Nord Est) (euro/mln)

Fonte: Mergermarket

Valore n. oss. Valore medio Valore n. oss Valore medio 

Servizi finanziari 6.364 7 909 10.366 30 346

Retail e consumer 142 4 36 993 12 83

Industrial products 138 3 46 302 10 30

Energia, utilities 
e industria mineraria 

- - - 609 5 122

Tecnologia 25 2 13 52 5 10

Ingegneria e costruzioni - - 80 1 80

Servizi 16 2 8 22 3 7

Chemicals - - - 10 1 10

Agribusiness - - - - - -

Medical - - - - - -

Hospitality and leisure - - - 7 1 7

Industria farmaceutica e 
scienze biologiche 

- - - - - -

Real estate - - - 109 1 109

Telecomunicazioni - - - 7 1 7

Trasporti e logistica - - - - - -

Totale Deals 6.685 18 371 12.557 70 179

2016 2013-2016

12 Valore Deals per settore dell’acquirente (area Nord Est) (euro/mln) (segue)

Fonte: Mergermarket

Valore n. oss. 
Valore 
medio 

Valore n. oss. 
Valore 
medio 

Valore n. oss. 
Valore 
medio 

Servizi finanziari 2.139 7 306 274 7 39 1.589 9 177

Retail e consumer 23 2 12 97 3 32 731 3 244

Industrial products 85 4 21 20 1 20 59 2 30

Energia, utilities e 
industria mineraria 

9 1 9 404 2 202 196 2 98

Tecnologia - - - - - - 27 3 9

Ingegneria e costruzioni - - - - - - 80 1 80

Servizi - - - - - - 6 1 6

Chemicals - - - - - - 10 1 10

Agribusiness - - - - - - - - -

Medical - - - - - - - - -

Hospitality and leisure 7 1 7 - - - - - -

Industria farmaceutica 
e scienze biologiche 

- - - - - - - - -

Real estate 109 1 109 - - - - - -

Telecomunicazioni 7 1 7 - - - - - -

Trasporti e logistica - - - - - - - - -

Totale Deals 2.379 17 140 795 13 61 2.698 22 123

2013 2014 2015
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seconde bozze

Mortati tornava poi su questo tema con un saggio del 1940 37, che 
divenne un vademecum della dottrina costituzionale italiana 38. In 
esso il partito vi assumeva un ruolo centrale nell’ordinamento dello 
Stato fascista che si sovrapponeva ai profili costituzionali dello Statu-
to albertino, determinando una «costituzione materiale» che costitu-
iva l’elemento storico-politico reale rispetto a quella meramente «for-
male». Com’è stato notato, questa impostazione dottrinale di Mortati 
aveva una valenza più generale ed era fungibile alla definizione di 
altri ordinamenti 39. La terminologia «materiale-formale» era stata 
mutuata da Kelsen, nella cui dottrina aveva tutt’altra finalità e signifi-
cato 40. La principale ascendenza teorica di Mortati era stata in questo 
caso piuttosto quella della dottrina giuridica tedesca, in particolare di 
Carl Schmitt, giacché il fondamento della costituzione era lo specifico 
ordine politico concreto che caratterizza ogni società, identificato nel 
ruolo egemonico del gruppo politico dominante e a ciò legittimato 
dalla stessa conquista del potere 41. 

modello di partito, che ha caratterizzato tanta parte del nostro Novecento, non postula 
alcuna possibile mutazione del ruolo politico dei partiti, e il dilemma espresso da Rousseau 
torna a riproporsi nella sua interezza, come nuovo epitaffio della rappresentanza.

37 C. Mortati, La costituzione in senso materiale, con prefazione di G. Zagrebelsky, 
Milano, Giuffrè, 1998.

38 Va osservato che il «concetto di costituzione materiale», così come elaborato da Mor-
tati, ha nella dottrina costituzionale successiva una portata più ampia del mero riferimento 
al partito politico o al sistema dei partiti, quali titolari del potere legislativo ed esecutivo. Ri-
entrerebbe nella elaborazione di questo concetto anche il complesso dei poteri pubblici nella 
pluralità delle loro articolazioni istituzionali, compresa la pubblica amministrazione e gli enti 
pubblici, e non solo derivate dalla leggi ma dalle prassi, sviluppatesi nel tempo, che hanno 
influito nella determinazione dei loro complessi rapporti. Senza voler mettere in discussione 
i profili giuridici, in questo loro approccio storico e sociologico, che sviluppano, o utilizzano, 
il concetto di costituzione materiale, quella che Leopoldo Elia chiama «costituzione reale» 
(vedi Costituzione, partiti, istituzioni, Bologna, Il Mulino, 2009), ci è parso che non si possa 
prescindere da quello della forma peculiare assunta dal sistema politico nel quadro costitu-
zionale italiano, che poi anche in Mortati è all’origine di questa elaborazione concettuale. Ne 
abbiamo fatto quindi il punto di riferimento decisivo ai fini di una interpretazione della storia 
politico-istituzionale della Repubblica italiana, almeno fino alla crisi del 1992. 

39 Zagrebelsky, nella sua prefazione a La costituzione in senso materiale, cit., p. xiii, en-
fatizza la questione: «la costituzione in senso materiale non è una concezione fascista dello 
Stato ma una concezione dello Stato applicabile (e applicata) a quello fascista, trascurando 
che la nozione stessa nasce da una riflessione sull’ordinamento fascista, il che nulla toglie in 
vero alla rilevanza più generale della riflessione di Mortati». 

40 H. Kelsen, La dottrina pura del diritto, Torino, Einaudi, 1966, p. 252.
41 Mortati, La costituzione materiale, cit., pp. 76 ss.
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ne pare sorprenderli, sopravanzarli, sommerger-
li. Ma nel momento della sfida finale, quando 
non rimane spazio per l’esitazione, la ritrosia, 
la paura, subiscono una radicale metamorfosi 
genetica che li fa essere decisi, duri, determinati 
fino alla spietatezza. Come il Coppi degli anni 
di maggior gloria. Le sue vittorie sono raccon-
tate senza iattanza, senza ombra di tracotanza. 
Eppure assumono ogni volta qualcosa di epico. 
Perché non sono conquistate soltanto contro gli 
avversari (e che avversari, il Gotha del ciclismo 
di ogni epoca), ma anche contro la fatica, la ma-
lasorte, persino la natura avversa. Scrive Coppi 
ricordando quel Giro della Toscana, che eleg-
ge a sua vittoria più significativa, più di quelle 
al Giro d’Italia e nel Tour, più del mondiale di 
Lugano: «Non ho mai sofferto tanto in vita mia. 
Ho pedalato sul Muro di Grammont in Belgio, 
sull’Iseran nel Tour, ricordo lo Stelvio nel Giro 
d’Italia, ma ho sempre nella mente quella salita 
del Saltino, quei quindici chilometri spaventosi, 
quel fango dal quale dovevo liberare la bicicletta 
centimetro per centimetro. Solo affrontai quella 
salita e solo la finii. La vedo ancora come un 
incubo, qualche volta l’ho sognata: senza uno 
spettatore, con l’acqua che scrosciava ai bordi 
della strada, la pioggia battente che il vento mi 
gettava sulla faccia». Sofferenza. Pioggia e ven-
to. E solitudine. La solitudine che non è sem-
plicemente quella del battistrada, dell’atleta più 
forte. Racchiude anche qualcosa di biografico, 
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ne pare sorprenderli, sopravanzarli, sommerger-
li. Ma nel momento della sfida finale, quando 
non rimane spazio per l’esitazione, la ritrosia, 
la paura, subiscono una radicale metamorfosi 
genetica che li fa essere decisi, duri, determinati 
fino alla spietatezza. Come il Coppi degli anni 
di maggior gloria. Le sue vittorie sono raccon-
tate senza iattanza, senza ombra di tracotanza. 
Eppure assumono ogni volta qualcosa di epico. 
Perché non sono conquistate soltanto contro gli 
avversari (e che avversari, il Gotha del ciclismo 
di ogni epoca), ma anche contro la fatica, la ma-
lasorte, persino la natura avversa. Scrive Coppi 
ricordando quel Giro della Toscana, che eleg-
ge a sua vittoria più significativa, più di quelle 
al Giro d’Italia e nel Tour, più del mondiale di 
Lugano: «Non ho mai sofferto tanto in vita mia. 
Ho pedalato sul Muro di Grammont in Belgio, 
sull’Iseran nel Tour, ricordo lo Stelvio nel Giro 
d’Italia, ma ho sempre nella mente quella salita 
del Saltino, quei quindici chilometri spaventosi, 
quel fango dal quale dovevo liberare la bicicletta 
centimetro per centimetro. Solo affrontai quella 
salita e solo la finii. La vedo ancora come un 
incubo, qualche volta l’ho sognata: senza uno 
spettatore, con l’acqua che scrosciava ai bordi 
della strada, la pioggia battente che il vento mi 
gettava sulla faccia». Sofferenza. Pioggia e ven-
to. E solitudine. La solitudine che non è sem-
plicemente quella del battistrada, dell’atleta più 
forte. Racchiude anche qualcosa di biografico, 
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Mi sposai il giorno stesso in cui mi diedero la patente. Fui 
io a guidare per circa centocinquanta chilometri fino a Warra-
gul. Poi ci spostammo a Sale e dopo ancora a Bairnsdale: nel 
frattempo Titch vendeva Ford per il padre che lo fregava sulle 
commissioni. Mio marito era l’uomo ideale da quasi ogni punto 
di vista, e questo lo sapevo ancora prima di capire quanto fosse 
geniale, l’ultima cosa che uno si aspetterebbe da un venditore. 
Non sapeva mentire, o almeno così sembrava. Non esagerava 
mai, se non per scherzare. Era divertente, era sfacciato. Mi di-
ceva che aveva perfezionato l’arte di non farsi picchiare, la qual 
cosa non era male visti i bar in cui faceva affari.

Vivevamo in pensioni e stanze in affitto e mangiavamo 
interi greggi di pecore ma, difficile a credersi, eravamo felici, 
anche con il padre nella stanza accanto. A volte ci rotolavamo 
sulla moquette tenendoci la pancia dalle risate, la domenica po-
meriggio. Sarebbe bastato a chiunque.

Mio suocero era sempre in agguato. Non riferivo mai a Ti-
tch le sconcezze che suo padre mi proponeva. Non le venne 
mai a sapere, grazie a Dio. Ma nemmeno sembrava accorgersi 
degli insulti diretti a lui, il mio Tappetto. Dan Bobs non era un 
bell’uomo, ma continuava a lisciarsi la testa al punto che alla 
fine perdette i capelli. Titch era sordo al richiamo della vani-
tà. Rimaneva lì ad ascoltare quella canaglia del padre che non 
faceva altro che vantarsi delle sue imprese. Mi sobbarcai tutta 
questa storia per anni, fino a che il vecchio non si trovò una 
donna di Melbourne disposta a sopportarlo. Quando dichia-
rò al “Warragul Express” che sarebbe andato in pensione non 
osavo crederci.

Dan aveva un album con i ritagli di stampa di una vita. 

lui, e lui ripuliva il piatto e mi aiutava ad asciugare le stoviglie. 
Era ordinato. Quando piangevo mi consolava. Lasciava tracce 
di talco sul pavimento del bagno.

La notte a Western Beach, quando le catene delle vecchie 
navi da guerra ancorate a Corio Bay rilasciavano un lamento 
sconsolato, Titch mi raccontava storie che riguardavano il padre 
e che lui riteneva divertenti. Quelle storie erano più importanti 
di quanto io non potessi sapere. In ogni caso mi uscivano gli oc-
chi dalle orbite quando sentivo che quel bel ragazzo si era rotto 
il braccio facendo girare l’elica del monoplano del padre, che 
quel vecchio prepotente gli aveva insegnato ad atterrare seden-
dosi dietro di lui nel posto del navigatore e dandogli pugni nella 
schiena fino a che non spingeva abbastanza a fondo la cloche, o 
che lo aveva mollato a una coppia di vecchi scapoloni irlandesi a 
Bullengarook fino a che i due non avevano imparato a guidare la 
macchina che avevano comprato. Il figlioletto si chiamava Titch 
anche se a volte lo chiamavano Zac, che stava per sei pence, e 
quindi uno Zac era mezzo scellino o mezzo bob che era, ovvia-
mente, il nome del padre. Lasciamo perdere. Restava comunque 
Titch, Dio santo, e sembrava che io fossi finita sulla terra per 
amare il suo corpo torturato e la sua anima allegra e maliziosa.

Come facevo, cara Beverly, a prevedere dove mi avrebbe 
portato il cuore, che tipo di vita mi avrebbe fatto fare? La prima 
volta che ho posato gli occhi su Titch, nostro padre era ancora 
vivo. I miei figli non erano ancora nati. Non sapevo guidare. 
L’epoca Holden contro Ford non era ancora arrivata. Non c’era 
nemmeno la Round Australia Redex Reliability Trial, anche se 
è lì, alla più grande corsa australiana di macchine del secolo che 
finirò per arrivare.
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